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Premessa

Il Comune di Martina Franca in qualità di Ente provvisorio di gestione dell'Ente Riserva ha avviato il  
processo di formazione del Piano Territoriale della Riserva Naturale Regionale Orientata “Bosco delle  
Pianelle”,  istituita  con la  L.R. n.27/2002,  ai  sensi  della  L.R. n.19/1997 “Norme per l'istituzione  e la  
gestione delle aree naturali protette nella Regione Puglia” e della L. n.394/1991 “Legge quadro sulle  
aree protette”.

Il processo di formazione del Piano Territoriale si uniforma ai criteri dettati dalla normativa vigente, 
informato ai criteri della copianificazione, dell'economicità dell'azione amministrativa e della trasparenza 
delle scelte urbanistiche e programmatorie.

Il  Rapporto Ambientale è redatto  a corredo del  Piano Territoriale della Riserva e nell'ambito  del  
procedimento di Valutazione Ambientale Strategica del Piano Territoriale, ai sensi del D.Lgs. 03 aprile  
2006 n.152.

Contenendo  l’individuazione  e  la  descrizione  dei  dati  e  delle  informazioni  di  base  del  contesto 
ambientale  e alla  definizione degli  scenari  in  attuazione di  Piano,  esso consente  di  evidenziare  le 
criticità  e  le  opportunità  dello  stato  ambientale,  condizione  indispensabile  per  l’individuazione  dei 
corrispondenti indicatori.

Il  Rapporto  Ambientale  è  l'evoluzione  completa  del  documento  di  scoping,  che  ha  definito 
preliminarmente i riferimenti concettuali e operativi attraverso i quali si doveva elaborare la valutazione 
ambientale. 

Capitolo 1 - Normativa e iter procedurale

1.1 Descrizione processo VAS

Il processo di VAS è stato  impostato secondo le seguente fasi: 

Fase I: Elaborazione del Documento di Scoping e prime consultazioni 
Fase II: Redazione del Rapporto Ambientale 
Fase III: Consultazioni 
Fase IV: Emissione del Giudizio di compatibilità ambientale e approv. del Piano 
Fase V: Informazione circa la decisione 
Fase VI: Attuazione del Piano e Monitoraggio 

Fase I - Elaborazione del Documento di Scoping  per l’attivazione delle consultazioni con le Autorità  
con  specifiche  competenze  ambientali  utili  per  stabilire  la  portata  e  il  livello  di  dettaglio  delle  
informazioni da includere nel Rapporto Ambientale (RA).

Nello specifico, il documento contiene:

1. l’approccio  metodologico  adottato  per  la  costruzione del  piano  relativamente  al  percorso  di 
cooperazione  istituzionale,  alla  costruzione  del  primo  quadro  conoscitivo  ambientale  e 
territoriale, alla individuazione delle criticità esistenti;

2. i  contenuti  e  gli  indirizzi  del  Piano  Territoriale  della  Riserva  “Bosco  delle  Pianelle” 
specificatamente alle peculiarità del sito e in riferimento agli obiettivi di tutela e di valorizzazione 
che si intendono perseguire;

3. i contenuti del Rapporto Ambientale che si intende sviluppare;
4. la definizione della tempistica tra le fasi di elaborazione/approvazione del Piano (costruzione del 

quadro conoscitivo,  quadro interpretativo e definizione del  quadro propositivo) e quelle   del 
processo  della VAS (consultazione, partecipazione e informazione);

Al documento, inoltre, è stato allegato un questionario finalizzato alla raccolta di eventuali contributi  
e osservazioni da parte delle Autorità, riguardanti le fasi sopra descritte.

Il  contributo  atteso  è rappresentato  da osservazioni,  suggerimenti  o  proposte  di  integrazione  al  
Piano e al Rapporto ambientale, con particolare riferimento a dati ed indicatori, ai piani e programmi 
considerati nell’analisi di coerenza, alle strategie e agli obiettivi ambientali.

Sono state inoltre individuate le Autorità con specifiche competenze ambientali, intendendo tutte la 
Autorità  formali  governative  o  pubbliche  definite  da  disposizioni  amministrative  o  giuridiche  con 
specifiche competenze in materia ambientale, gli Enti pubblici e privati e le Associazioni ambientaliste 
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ufficialmente riconosciute da coinvolgere nella definizione del Piano Territoriale della Riserva orientata 
Bosco delle Pianelle.

Fase II - Redazione del Rapporto Ambientale (RA), su cui si struttura tutto il processo valutativo. Il  
RA costituisce parte integrante della documentazione del piano da adottare. 

Le informazioni fornite per la redazione del Rapporto ambientale sono:
- illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del Piano e del rapporto con altri pertinenti piani  

o programmi;
- aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del  

Piano;
- caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate;
-  qualsiasi  problema ambientale  esistente,  pertinente  al  Piano,  ivi  compresi  in  particolare  quelli  

relativi  ad  aree  di  particolare  rilevanza  ambientale,  quali  le  zone designate  ai  sensi  delle  direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE;

- obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri,  
pertinenti al Piano, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi ed di  
ogni considerazione ambientale;

- possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la flora e la fauna, il  
suolo,  l’acqua,  i  fattori  climatici,  i  beni  materiali,  il  patrimonio  culturale,  anche  architettonico  e 
archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori;

- misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 
effetti negativi significativi sull'ambiente dell’attuazione del Piano;

- sintesi delle ragioni  della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 
effettuata la valutazione;

- descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all’articolo 10;
- sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.

Fase III - Attraverso il processo di consultazione, il Piano ed il relativo RA, prima dell’approvazione,  
saranno messi a disposizione sia delle Autorità che esercitano funzioni amministrative correlate agli 
effetti sull’ambiente del Piano, sia del pubblico.

L’Autorità procedente curerà la pubblicazione di un avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana o nel Bollettino Ufficiale della Regione interessata. 

L'avviso dovrà contenere: il titolo della proposta di piano o di programma, il proponente, l'autorità 
procedente, l'indicazione delle sedi ove può essere presa visione del piano o programma e del rapporto 
ambientale e delle sedi dove si può consultare la sintesi non tecnica.

L'Autorità  competente  e  l'Autorità  procedente  metteranno,  altresì,  a  disposizione  del  pubblico  la 
proposta di piano ed il rapporto ambientale mediante il deposito presso i propri uffici e la pubblicazione 
sul proprio sito web.

Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell'avviso, chiunque potrà prendere visione 
della  proposta  di  piano  o  programma  e  del  relativo  rapporto  ambientale  e  presentare  proprie 
osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi.

Fase  IV  -  l’Autorità  competente,  entro  90  giorni  e   con  parere  motivato,  fornirà  un  giudizio  di 
compatibilità  ambientale  e  rilascerà  la  propria  approvazione  la  cui  acquisizione  costituisce  il 
presupposto per il prosieguo del procedimento di approvazione del piano.

L'Autorità procedente, in collaborazione con l'Autorità competente, provvederà, ove necessario, alla 
revisione del piano o programma alla luce del parere motivato espresso prima della presentazione del 
piano o programma per l'adozione o approvazione.

Fase V - Processo di informazione circa la decisione finale sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale o 
sul Bollettino Ufficiale della Regione con l'indicazione della sede ove si possa prendere visione del 
piano adottato e di tutta la documentazione oggetto dell'istruttoria. 

Dovranno  essere  rese  pubbliche  anche  attraverso  la  pubblicazione  sui  siti  web  delle  Autorità 
interessate:

a) il parere motivato espresso dall'Autorità competente;
b) la Dichiarazione di Sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali sono state 

integrate nel piano o programma e come si è tenuto conto del rapporto ambientale e degli esiti delle  
consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il programma adottato, alla luce 
delle alternative possibili che erano state individuate;

c) le misure adottate in merito al monitoraggio;
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Fase VI - Monitoraggio degli effetti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piano e verifica 
del  raggiungimento  degli  obiettivi  di  sostenibilità  prefissati.  al  fine,  tra  l'altro,  di  individuare 
tempestivamente  gli  effetti  negativi  imprevisti  e di  essere in grado di  adottare  le  opportune misure 
correttive. Delle misure correttive adottate è data notizia al pubblico a mezzo stampa.

Tale  monitoraggio  viene  effettuato  dall’autorità  competente  all’approvazione,  avvalendosi  del 
sistema delle Agenzie ambientali.

1.2 Il percorso metodologico
 
La VAS deve configurarsi come un processo decisionale completo, ricomprendendo, quindi, al suo 

interno tutte  le fasi di  costruzione del  piano:  dalla  elaborazione delle  proposte,  alla  elaborazione e 
valutazione  di  scenari  alternativi,  all'adozione  delle  decisioni,  coinvolgendo  il  pubblico  (tramite 
un’esaustiva e preventiva mappatura degli stakeholder coinvolti) fin dalle prime fasi del processo.

In  tal  senso  la  redazione  del  piano  dovrà  tenere  presenti  tutti  gli  elementi  coinvolti  e  valutare 
vantaggi e  svantaggi complessivi relativamente ai diversi scenari di scelta.

Una  valutazione  di  tipo  strategico,  insomma,  che  si  propone  di  verificare  che  tutti  gli  obiettivi 
individuati  siano coerenti  con i  principi  di  tutela  naturalistica  del  sito  e che le  azioni  previste  nella 
struttura del piano siano tutte coerenti ed idonee al loro raggiungimento.

Sarà avviata una attività di cooperazione istituzionale che costituisce uno degli elementi cardine per 
qualificare il processo di VAS.

Così come previsto dalla Circolare n. 1/2008 della Regione Puglia,  già nella fase di Scoping, sulla 
scorta  di  un rapporto  preliminare,  l’autorità  procedente  è entrata  in  consultazione sia  con l’autorità 
competente,  sia   con altri  soggetti  competenti  in  materia  ambientale,  al  fine  di  definire  il  livello  di 
dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale.

Per agevolare i riscontri da parte dei soggetti coinvolti, al documento di scoping è stato  allegato un 
questionario facilmente compilabile, anche in formato elettronico.

Successivamente specifiche forme di consultazione saranno garantite sia sul Piano che sul rapporto  
ambientale, sia a soggetti competenti in materia ambientale che al pubblico, attraverso la presentazione 
di osservazioni sulla proposta di Piano e sull’allegato Rapporto Ambientale.

Sarà aperto, inoltre, un tavolo tecnico tra l’Autorità procedente (in  questo caso L’ente di gestione 
provvisoria della riserva Comune di Martina Franca ) e l’Autorità competente in materia di pianificazione 
ambientale e di VAS, al fine di implementare le forme di collaborazione tra le autorità e accompagnare 
l’iter di formazione del Piano.

Il Rapporto Ambientale contiene una analisi di coerenza interna finalizzata a verificare se sono stati  
individuati gli obiettivi di Piano, se è stata definita una gerarchia tra gli obiettivi, se sono state previste 
azioni coerenti con gli obiettivi individuati.

Analogamente  il  Rapporto  Ambientale  ha  verificato  la  coerenza  degli  obiettivi  del  piano  con gli 
obiettivi  di  settore  stabiliti  a  livello  sovracomunale  (derivanti  dalla  normativa  e  dalla  pianificazione 
sovraordinata) e con le strategie degli  altri  strumenti  di  pianificazione e programmazione vigenti  sul 
territorio comunale.

In esito alle analisi effettuate ed in presenza di criticità, il Rapporto Ambientale ha anche individuato 
le misure di mitigazione e/o compensazione dei possibili effetti negativi del Piano.

Il Rapporto Ambientale ha definito, inoltre, il sistema degli indicatori di monitoraggio del Piano, scelti  
in  accordo  a  quanto  sopra  e  nel  rispetto  delle  previsioni  del  D.lgs  152/06,  individuando  quali 
responsabili delle azioni gli organismi già competenti dei controlli ambientali.

Nell’ambito  della  redazione  della  VAS,  coerentemente  e  di  concerto  con  le  attività  organizzate 
dall’ente  riserva  e  finalizzate  alla  cooperazione  istituzionale,  sarà  necessario  procedere  alla 
realizzazione di un percorso di partecipazione territoriale. 

Tale iniziativa avrà l’obiettivo di diffondere conoscenza ed informazioni al fine di stimolare l’interesse 
e la partecipazione dei cittadini e degli operatori rispetto al redigendo Piano territoriale della Riserva.

Particolare  attenzione  sarà  posta  nell’individuazione  di  soggetti  chiave  per  la   partecipazione,  
partendo dalla seguente classificazione preliminare:
• enti territoriali ed altri soggetti con competenze ambientali e territoriali;
• operatori economici: imprenditori, associazioni di categoria, sindacati;
• terzo settore (associazioni culturali, sociali e sportive, ONLUS, enti di volontariato, ONG);
• cittadinanza attiva (comitati spontanei, gruppi di vicinato, famiglie e singoli cittadini).

Il processo partecipativo è stato strutturato nel seguente modo:
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a) realizzazione di un apposito spazio sul sito Web dell’area protetta destinato ad illustrare ogni  
fase di avanzamento del processo di formazione del Piano Territoriale, a fornire le notizie sugli incontri  
programmati,  a  pubblicizzare  i  risultati  intermedi,  a  rendere  disponibili  materiali  di  consultazione  e 
ospitare un forum di discussione;

b) organizzazione di più incontri pubblici per informare la cittadinanza dell'avvio della procedura di 
formazione del Piano Territoriale e la presentazione del forum.

c) la condivisione del documento di scoping con le rappresentanze sociali e professionali, con il  
mondo della cultura e della scuola, con le associazioni ambientaliste in più incontri o workshop e la 
costituzione di un forum cittadino che accompagni l'intero processo partecipativo del Piano Territoriale;

d) incontro  con  operatori  del  settore  produttivo  delle  masserie  di  prossimità  funzionale  della 
Riserva per la presentazione del Piano Territoriale e delle opportunità conesse alla cooperazione delle 
imprese locali per la promozione dei prodotti tipici locali (zootecnia e derivati) e per l'offerta agrituristica;

e) conferenza di copianificazione ai sensi della l. 241/90, durante la quale, in adesione al principio 
della cooperazione interistituzionale, si stabiliranno le modalità con cui ciascuno dei soggetti istituzionali 
convocati ed individuati  potrà contribuire ad affinare la proposta di Piano e i contenuti  del Rapporto 
Ambientale. Il verbale conclusivo della conferenza dovrà essere pubblicato sul Web;

In ogni fase del processo, in applicazione del generale criterio della differenziazione, sarà possibile,  
comunque, ampliare o modificare le forme di partecipazione nel rispetto della finalità ultima di dare 
massima informazione e attivare politiche efficaci di condivisione delle scelte di programmazione.

Ogni  incontro  sarà  pubblicizzato  sul  Web e  sarà  aperto  ai  componenti  degli  organi  istituzionali 
dell’autorità di gestione della Riserva.

 Il processo di informazione e condivisione sopra delineato sarà ripetuto con le stesse modalità per 
ogni fase decisionale stabilita dalla normativa vigente.

Capitolo 2 Consultazione degli enti e la partecipazione

2.1 Consultazione degli enti

Le Autorità con competenza ambientale,  o comunque coinvolte,  individuate fin dalle fasi iniziali  del  
processo del Piano della Riserva Pianelle e della relativa VAS sono di seguito elencate.

1. Assessorato regionale Assetto del Territorio  ‐ Servizio Assetto del Territorio (Ufficio Attuazione 
pianificazione  paesaggistica;  Ufficio  Pianificazione  regionale  e  Osservatorio  sulla  qualità  del 
Paesaggio)

2. Assessorato regionale Assetto del Territorio – Servizio Urbanistica
3. Assessorato regionale alla Qualità dell'ambiente -Servizio Ciclo dei Rifiuti e Bonifica
4. Assessorato regionale Opere pubbliche e Protezione Civile -Servizio Tutela delle Acque
5. Assessorato regionale Opere pubbliche e Protezione Civile -Servizio Lavori Pubblici
6. Assessorato regionale Opere pubbliche e Protezione Civile -Servizio Risorse Naturali 
7. Assessorato regionale Infrastrutture strategiche e mobilità -Servizio Reti ed infrastrutture per la 

mobilità
8. Assessorato  regionale  Infrastrutture  strategiche  e  mobilità  -Servizio  Verifica  e  controllo  dei 

servizi di trasporto pubblico locale
9. Assessorato regionale Sviluppo economico -Servizio Attività Estrattive
10. Assessorato regionale Assetto del Territorio -Servizio Beni culturali
11. Assessorato regionale Mediterraneo, cultura, turismo -Servizio Turismo
12. Assessorato regionale Risorse agroalimentari -Servizio Agricoltura
13. Assessorato regionale Bilancio e programmazione -Servizio Demanio e Patrimonio
14. Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale -Arpa Puglia
15. Agenzia Regionale per la Mobilità nella Regione Puglia -A.R.E.M.
16. Agenzia Regionale per le attività Irrigue e Forestali -A.R.I.F.
17. Agenzia Regionale per il Turismo -A.Re.T.
18. Autorità di Bacino della Puglia
19. Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Puglia
20. Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio Lecce
21. Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia Taranto
22. Soprintendenza per il Patrimonio storico artistico ed etnoantropologico
23. Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale Puglia (ATO/TA1)
24. Corpo Forestale dello Stato
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25. Comune di Martina Franca
26. Provincia di Taranto (Assessorato Ambiente)
27. Provincia di Taranto (Agricoltura e Foreste)
28. Provincia di Taranto (Assessorato all’Assetto del Territorio)
29. Provincia di Taranto (Assessorato Lavori Pubblici)
30. Provincia di Taranto (Assessorato al Turismo, sport e trasporti)
31. Corpo Forestale Martina Franca
32. Enel Distribuzione SPA
33. ANAS S.p.A. Compartimento di viabilità regionale della Puglia
34. Terna – Rete Elettrica Nazionale S.P.A.
35. Ministero della Difesa
36. Aeronautica Militare 
37. Gal Valle d’Itria 

A tutti gli Enti coinvolti individuati è stato inviato, via raccomandata o PEC,  il documento di Scoping con 
allegato il questionario per suggerimenti e osservazioni.
In risposta sono pervenuti  solo n. 2 questionari, debitamente compilati, di due Enti.
L'Acquedotto Pugliese nel questionario suggeriva di inviare la documentazione anche all'Autorità Idrica 
Pugliese e di consultare il piano d'Ambito dell'Autorità Idrica Pugliese per valutare meglio problemi di 
alimentazione idrica e scarico reflui.
L'Aeronautica Militare nel questionario segnalava unicamente la rettifica della superficie che le aree 
militari occupano all'interno della Riserva ha 23,50 invece che ha 37.
La  Direzione  Regionale  per  i  Beni  Culturali  e  Paesaggistici  della  Puglia   sollecitava  l'invio  del  
documento  di  Scoping  anche  alla  Soprintendenza  B.A.P.  Lecce,  Brindisi,  Taranto  e  alla 
Soprintendenza  Beni  Archeologici  Puglia  Taranto,  ma  come  gli  altri  enti  coinvolti  non  rispediva  il  
questionario compilato.
Il percorso di consultazione diretta è maturato anche passando attraverso passaggi informali che hanno 
creato le condizioni di intesa istituzionale per una proficua collaborazione tra lo Staff per la redazione 
del Piano e gli Enti coinvolti, tanto impostazioni metodologiche del piano che nella definizione di criteri  
per affrontare questioni specificatamente ambientali come la tutela e la conservazione della biodiversità 
e la tutela degli habitat, o la definizione del quadro normativo per la gestione forestale, gli interventi  
ambientali, l'utilizzo delle risorse e la fruizione del contesto. 
E' inutile sottolineare quanto il confronto sia stato strutturato e sostenuto in particolar modo con L'Ufficio 
Parchi della Regione Puglia e l'Ufficio Parchi della Provincia di Taranto.

Incontri con Enti

• 9 marzo 2012 -incontro tra Staff di lavoro e Ufficio Parchi Regione Puglia
• 5 luglio 2012 -incontro tra Staff di lavoro e Ufficio Parchi Provincia di Taranto
• 16 luglio 2012 -incontro tra Staff di lavoro e Ufficio Parchi Regione Puglia
• 30 ottobre 2012 -incontro tra Staff di lavoro e Ufficio Parchi Regione Puglia
• 23 novembre  2012  -incontro  tra  Arch.  Mastrovito  e  Corpo Forestale  dello  Stato  di  Martina 

Franca

2.2 Partecipazione pubblica 

La partecipazione del pubblico, prevista dalla Direttiva VAS, configura un diritto all’informazione, alla 
partecipazione e alle decisioni, cioè il diritto ad un’informazione completa ed accessibile, all’espressione 
di  osservazioni  e pareri,  alla  conoscenza dei  contenuti  e delle  motivazioni  delle  decisioni  prese.  In 
questo senso, fin dalle fasi iniziali del processo del Piano della Riserva, è stata data massima visibilità e 
trasparenza  alle  diverse  fasi  di  lavoro,  tramite  idonea  copertura  mediatica  (comunicati  stampa)  e 
informazione tramite il sito web appositamente strutturato www.riservapianelle.it.
Al fine di allargare la partecipazione al pubblico inteso in senso più generale, garantendo l’informazione 
e agevolando la consultazione, sono stati organizzati una serie di incontri pubblici.

1° incontro pubblico del 26 giugno 2012 (Sala Museo Pianelle ore 16.30)
(associazioni, cittadini, sigle sindacali)

2° incontro pubblico, 11 ottobre 2012 (Sala degli Uccelli Palazzo Ducale ore 17.30)
(associazioni, cittadini, rappresentanti scolastici sigle sindacali)
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3° incontro pubblico, 16 novembre 2012 (Casa comunale Riserva Pianelle ore 10.00) 
(Proprietari e conduttori aziende zootecniche di prossimità della Riserva: Masseria Signora (Tagliente 
Francesco), Masseria Palazzo (Leonardo Miccolis), Masseria Pianelle (Martino Cisternino),  Masseria 
Selvaggi (Tagliente Francesco);

2.3 Esiti del processo di partecipazione

Dall’interazione  continua  tra  l'Ente  Riserva,  lo  Staff  tecnico  Scientifico,  le  Autorità  con 
competenza ambientale, altri soggetti interessati come le associazioni del territorio, è stato possibile 
definire  l’architettura del  Piano della  Riserva delle  Pianelle  e il  quadro generale  per la  valutazione 
preventiva degli effetti ambientali dell’attuazione dello stesso.
Così  come è stato  possibile  riscontrare  un  consenso sulle  attività  di  pianificazione ambientale  che 
vedono al centro dell'attenzione la riserva come bene naturalistico e culturale non solo del territorio di 
Martina Franca.

Capitolo 3 – L'ambito territoriale di riferimento del Piano 

3.1 Aspetti territoriali e ambientali
L’ambito  territoriale  della  Riserva  Naturale  Regionale  Orientata  “Bosco  delle  Pianelle”,  totalmente 
ricadente nell'ambito territoriale di competenza del Comune di Martina Franca, sul versante tarantino 
delle  Murge  sud-orientali,  non  comprende   tutte  le  aree  che  compongono  il  biotopo  Bosco  delle 
Pianelle.
L’area della Riserva si estende complessivamente per circa 1139 ettari di cui 589 ettari di proprietà del 
Comune di Martina Franca (Bosco delle Pianelle) e 550 ettari di proprietà privata (parte della Gravina 
del Vuolo, Piazza dei Lupi, zone delle masserie Pianelle e Piovacqua) e possiede un perimetro lungo 
Km 29. 
La Riserva è contigua al Parco Naturale Regionale “Terra delle Gravine” con cui è in assoluta continuità  
geomorfologica ed ecologica e si sviluppa lungo la gravina delle Pianelle e del Vuolo, solchi carsici  
originatisi per azione di fiumi fossili.
E’ situata nella parte più estrema (sud-ovest) del territorio di Martina Franca e precisamente nella parte  
a confine con il comune di Crispiano, con alcune proprietà pubbliche del Comune di Massafra e dell'ex-
Azienda di Stato per le Foreste Demaniali (Corno della Strega e Masseria Signorella). 
La  porzione  di  proprietà  pubblica  della  Riserva  è  situata  nella  parte  centrale  dell’area  protetta  e 
attraversata dalla Strada provinciale n. 581.
L’altimetria dell’area inclusa nella Riserva è compresa tra i 343 e i 486 metri s.l.m. e le colline più alte  
sono quelle di Monte Pianelle (m. 478), Corno della Strega (m. 448), Belvedere del Vuolo (m. 429) e  
Piazza dei Lupi (m. 414); il punto più alto di tutta la zona considerata è situato nel punto ove insiste la  
Masseria Mongelli.
Il  Monte  Pianelle  domina  gran  parte  del  golfo  di  Taranto  ed  è  sede  di  un  impianto  militare  
dell'Aeronautica Militare.
Nel 1966 la gravina delle Pianelle fu interessata dalla costruzione di una strada asfaltata che rivestì  
l'antica mulattiera che si snodava sul suo fondo. Questa infrastruttura viaria rese possibile l’accesso al 
bosco da parte di autoveicoli motorizzati che arrecarono un certo impatto  alla  presenza  faunistica, 
sia  attraverso  l’inquinamento  sonoro  che  con  la  pressione  venatoria,  facilitata  dalla  accessibilità 
veicolare al bosco.
Integra, invece, rimane la Gravina del Vuolo, divisa amministrativamente tra i comuni di Martina 
Franca e di Massafra, il cui paesaggio ancor oggi è caratterizzato da un aspetto molto più aperto per 
l'assenza dei lecci ad alto fusto tipici del Bosco Pianelle e la presenza di cedui degradati di fragno e di  
roverella.
Il Bosco Pianelle costituisce una singolarità per la storia di Martina e della stessa Puglia,essendo stato 
sempre  demanio  comunale  e  dunque  gravante  di  uso  civico  da  parte  della  comunità  martinese, 
nonostante aspre contese con le comunità di Massafra e di Taranto. 
La possibilità di poter ridurre a coltura parte di aree incolte per seminare, di pascolare i propri capi di  
bestiame, di tagliare la legna, di fare “carbonaie” o "calcare" per la produzione di carboni o di calce, di  
raccogliere  ghiande,  frutti  e  vegetali  spontanei  del  bosco,  costituiva  per  molti  la  principale  attività 
economica e per la maggior parte della popolazione un essenziale complemento economico.
Il bosco delle Pianelle è indissolubilmente legato alla storia di Martina Franca, la cui nascita, intesa 
come comunità organizzata, risale al 15 gennaio 1317. 
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Filippo I d'Angiò, figlio del Re di Napoli Carlo II, fu indotto a favorire l’insediamento in tale area, sino ad 
allora mai colonizzata, al fine di rafforzare i suoi possedimenti feudali nella  zona.
Già in precedenza, il 12 agosto 1310, era stato emanato una particolare disposizione ("privilegio") con 
la quale il casale veniva dichiarato demanio regio in perpetuo, mai cedibile  a feudatari. 
Con un altro "privilegio" dello stesso anno, venne assicurato agli abitanti di Martina il diritto di legnare 
(cogliere legna), pascere ed acquare (far mangiare e bere) i propri  animali  nei territori  di Ostuni,  di 
Mottola e di Massafra, senza pagamento di alcuna tassa. La concessione di questi "privilegi" richiamò 
molta gente dai paesi vicini.
Nel 1317, però, il principe concesse ai martinesi il territorio compreso nel raggio circolare di  due miglia  
a partire dalle mura della città: la facoltà di appropriazione di parte di questo territorio valeva per tutti gli  
abitanti, in quanto membri di quella comunità, e comportava la definizione di pieno e libero possesso.
Il 15 aprile 1359, il nuovo principe di Taranto Roberto d'Angiò assegnò ai martinesi e al loro feudatario,  
Pietro del Tocco, un vastissimo territorio compreso fra il Canale delle Pile e l'Orimini, fra il Monte del 
Forno e Chiobbica, da destinare ad uso civico. Nel corso dei secoli il demanio civico subì numerose  
riduzioni a favore dei privati ed oggi il bosco delle Pianelle è l’unica parte di territorio che per certo resta  
demanio comunale di Martina Franca.

3.2 Aspetti demografici 

In questa sezione è stata presa in considerazione la popolazione di Martina Franca e se ne è analizzata  
la struttura, l’evoluzione, la distribuzione per età, la provenienza. 
Censimenti  popolazione Martina Franca dal 1861-2011 Il  15° Censimento 2011 del 09 ottobre 2011 
mostra  una  popolazione  residente  di  48.483  in  calo  dello  0,6%  rispetto  al  dato  del  censimento 
precedente.

L’andamento demografico storico dei censimenti della popolazione nel comune di Martina Franca dal  
1861 al 2011 risulta quello esposto nel grafico che segue.

Fonte: Censimento provvisorio 2011, dati ISTAT

Per meglio comprendere l’andamento della popolazione censita di seguito vengono anche presentate le 
variazioni della popolazione di Martina Franca nei vari anni di censimento (espresse in percentuale)  
rispetto alle variazioni della provincia di Taranto e della regione Puglia.

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011
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Flusso migratorio della popolazione
Non avendo dati aggiornati al 2011, si è preso in considerazione il periodo compreso tra il 2002 e il  
2010. Il saldo migratorio totale risulta caratterizzato da una leggera variazione negativa. Positivo invece 
è il saldo migratorio con l’estero che mostra una crescita della popolazione residente di provenienza 
estera. Il grafico che segue in basso visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il  
comune di Martina Franca negli  ultimi anni.  I trasferimenti  di residenza sono riportati  come iscritti  e 
cancellati dall’Anagrafe del comune. 

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Fra gli  iscritti,  sono evidenziati  con colore diverso i  trasferimenti  di  residenza da altri  comuni,  quelli 
dall’estero e quelli dovuti per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). La tabella seguente 
riporta il dettaglio del comportamento migratorio dal 2002 al 2010.

Fonte: dati ISTAT al 31 dicembre 2010

Movimento naturale della popolazione
Il movimento naturale di una popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le nascite ed i  
decessi ed è detto anche saldo naturale. Le due linee del grafico in basso riportano l’andamento delle 
nascite e dei decessi negli ultimi anni. L’andamento del saldo naturale è visualizzato dall’area compresa 
fra le due linee.

Fonte: dati ISTAT al 31 dicembre 2010
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La Struttura della popolazione di Martina Franca 
L’analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni,  

adulti  15-64 anni e anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la 
struttura di una popolazione viene definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la  
popolazione giovane sia maggiore, equivalente o minore di quella anziana. L’età media è la media delle 
età di una popolazione, calcolata come il rapporto tra la somma delle età di tutti gli individui e il numero  
della popolazione residente. Da non confondere con l’aspettativa di vita di una popolazione.
Lo studio di tali rapporti è importante per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad esempio sul  
sistema lavorativo o su quello sanitario. 
Dai dati del Censimento 2011 emerge che la popolazione di Martina Franca è di tipo regressivo e che 
l’età media della popolazione è aumentata da 39,8 a 42,6 anni. Nella tabella che segue è possibile 
rinvenire i dati dal 2002 al 2011 in valori assoluti mentre in quella successiva in valori percentuali. Come 
si può notare la percentuale della popolazione con età compresa tra 0 e 14 anni è diminuita sia in  
valore assoluto e sia in proporzione al totale mentre la percentuale della popolazione con età superiore 
a 65 anni è cresciuta sia in valore assoluto che relativo. Questo fenomeno noto come “invecchiamento 
della popolazione” è noto e diffuso in tutte le popolazioni occidentali.

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Popolazione per età, sesso e stato civile

Il grafico che segue, detto piramide delle età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a 
Martina Franca per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2011.
La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull’asse Y, mentre sull’asse X sono riportati  
due  grafici  a  barre  a  specchio  con  i  maschi  (a  sinistra)  e  le  femmine  (a  destra).  I  diversi  colori  
evidenziano  la  distribuzione  della  popolazione  per  stato  civile:  celibi  e  nubili,  coniugati,  vedovi  e 
divorziati.
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Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011
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Popolazione per classi di età scolastica 
Il grafico in basso riporta la distribuzione della popolazione di Martina Franca per classi di età da 0 a 18  
anni al 1° gennaio 2011intesa come potenziale utenza per le scuole di Martina Franca, evidenziando 
con colori  diversi  i  differenti  cicli  scolastici  (asilo  nido,  scuola  dell’infanzia,  scuola  primaria,  scuola  
secondaria di I e II grado) e gli individui con cittadinanza straniera.

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Cittadini stranieri
Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia.  
Popolazione straniera residente a Martina Franca al 1° gennaio 2011. Come si vede dal grafico che 
segue  la  popolazione  straniera  è  in  netta  crescita  essendo  quasi  raddoppiata  nell’arco  di  tempo 
considerato.
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Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Distribuzione per area geografica di cittadinanza
Gli stranieri residenti a Martina Franca al 1° gennaio 2011 sono 1.611 e rappresentano il 3,2% della  
popolazione residente.

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall’Albania con il 36,3% di tutti gli stranieri 
presenti sul territorio, seguita dalla Romania (25,0%) e dalla Repubblica Popolare Cinese (6,3%).

Fonte: dati ISTAT - Censimento provvisorio 2011

Indicatori demografici
I principali indici demografici calcolati sulla popolazione residente a Martina Franca esposti nella tabella  
che segue fanno riferimento al periodo compreso tra il 2002 e il 2011.

L’Indice  di  vecchiaia rappresenta  il  grado  di  invecchiamento  di  una  popolazione.  È  il  rapporto 
percentuale tra il numero degli  ultrassessantacinquenni ed il  numero dei giovani fino ai 14 anni.  Ad 
esempio, nel 2011 l’indice di vecchiaia per il comune di Martina Franca dice che ci sono 144,9 anziani  
ogni 100 giovani mentre nel 2002 ce n’erano 110,9.
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L’indice di  dipendenza strutturale rappresenta il carico sociale ed economico della popolazione non 
attiva (0-14 anni e 65 anni ed oltre) su quella attiva (15-64 anni). Ad esempio, teoricamente, a Martina  
Franca nel 2011 ci sono 50,3 individui a carico, ogni 100 che lavorano.
L’indice  di  ricambio  della  popolazione  attiva rappresenta  il  rapporto  percentuale  tra  la  fascia  di 
popolazione che sta per andare in pensione (55-64 anni) e quella che sta per entrare nel mondo del  
lavoro (15-24 anni). La popolazione attiva è tanto più giovane quanto più l’indicatore è minore di 100. 
Ad esempio, a Martina Franca nel 2011 l’indice di ricambio è 117,5 e significa che la popolazione in età 
lavorativa è abbastanza anziana.
L’indice di struttura della popolazione attiva rappresenta il grado di invecchiamento della popolazione 
in età lavorativa. È il rapporto percentuale tra la parte di popolazione in età lavorativa più anziana (40-
64 anni) e quella più giovane (15-39 anni). Anche in questo caso il dato mostra che la popolazione 
attiva è sempre più rappresentata da individui più anziani.
Il carico di figli per donna feconda è il rapporto percentuale tra il numero dei bambini fino a 4 anni ed 
il numero di donne in età feconda (15-49 anni). Questo indice stima il carico dei figli in età prescolare 
per le mamme lavoratrici. Il dato mostra una minore inclinazione della mamme lavoratrici a procreare.
L’indice di natalità che rappresenta il rapporto percentuale tra il numero delle nascite ed il numero della 
popolazione residente, è in calo di un punto percentuale.
L’indice di  mortalità che invece rappresenta il  rapporto percentuale tra il  numero dei  decessi ed il  
numero della popolazione residente risulta essere pressoché invariato.

3.3  Aspetti socio-economici

Il contesto economico locale

Partendo da un quadro di riferimento più ampio quale quello della Regione Puglia, in questa sezione si 
è analizzato il  contesto economico della città di Martina Franca con particolare attenzione ai settori 
maggiormente interessati dal PPES  e cioè il settore turistico, quello agroindustriale e quello artigianale. 

Il sistema Puglia e i distretti
Nell’analisi economica, lo spazio non è considerato soltanto come una sorgente di costo per le imprese,  
ma diviene il punto di incontro tra gli attori dello sviluppo, in cui si organizzano le forme di cooperazione 
tra le imprese e si decide la divisione sociale del lavoro. Il passaggio dai distretti industriali ai distretti  
produttivi  in Puglia è nato inizialmente dalla necessità di distaccarsi da una logica frammentata per 
passare ad una visione globale del territorio.
I settori in cui sono inseriti i distretti puntano ad attrarre gli investimenti pubblici e privati per lo sviluppo 
economico dell’intero territorio regionale. L’obiettivo più evidente di questi nuovi distretti risulta essere 
quello  di  contribuire  alla  competitività  del  ‘Sistema  Puglia’  grazie  ad  innovazione,  capacità  ed 
opportunità imprenditoriali ed elevata formazione.
Prima di addentrarci nella lettura puntuale delle realtà produttive con dettaglio comunale, appare utile 
fornire brevi indicazioni concernenti la dislocazione territoriale dei principali distretti pugliesi.
Il distretto delle Energie rinnovabili presenta un numero elevato sia di im- prese (334 unità) sia di Enti di  
ricerca ed Università (19 unità), come il CNR, l’Università degli Studi d Bari, di Foggia e del Salento e il  
Politecnico. Le imprese risultano localizzate prevalentemente nella provincia di Bari.
Anche il  distretto  Lapideo presenta un elevato numero  di  imprese e di  associazioni  di  categoria  e 
sindacali  (rispettivamente  pari  a  208 e 20 unità).  Il  lapideo è un settore  tradizionale  dell’economia 
pugliese  caratterizzato  da  una  notevole  estensione  territoriale  (con  particolare  concentrazione  nei 
comuni di Trani ed Apricena) e da grandi volumi di produzione di materia prima di alta qualità.
Seguono il  distretto dell’Edilizia Sostenibile e il  distretto dell’Ambiente e Riutilizzo, settori  di  grande 
rilevanza  strategica  per  le  politiche  regionali,  che  presentano  rispettivamente  181  e  141  aziende,  
localizzate prevalentemente in ambito regionale. Tali settori nascono dalla necessità di fornire risposte 
strutturate ai bisogni di qualità e di sostenibilità dell’ambiente antropico e naturale.
Per quanto riguarda il distretto Logistico esso riveste un ruolo da protagonista nello scenario regionale 
con enti promotori quali la Confindustria di Taranto e il Comune di Molfetta. Le imprese aderenti (pari a 
158 unità)  sono localizzate prevalentemente nella provincia  di Taranto,  dove risiede anche la sede 
legale del distretto.
Il distretto della Nautica da Diporto è composto da 108 imprese aderenti, 13 associazioni di categoria e 
sindacali,  8  enti  di  ricerca  ed  Università  e  7  enti  locali  e  associazioni  pubbliche.  Lo  sviluppo  del 
comparto  costituisce  un  fattore  strategico  nelle  politiche  di  promozione  turistica  della  regione,  con 
particolare  riferimento  al  diportismo e  alla  portualità  turistica.  Le  imprese aderenti  sono localizzate 
prevalentemente nelle province di Brindisi e Taranto.
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I distretti della Meccanica e dell’Informatica, puntando sulla qualità dei prodotti e sull’elevato contenuto 
innovativo si pongono come obiettivo di contribuire alla competitività dell’economia regionale pugliese. 
Tra i proponenti  ritroviamo enti  di  ricerca e associazioni (Università degli  Studi di Bari,  del Salento, 
Politecnico di Bari, Confindustria di Taranto, etc).
Più tradizionali, risultano i  distretti del Legno e Arredo e della  Moda i cui settori di produzione fanno 
parte della tradizione economica pugliese e si caratterizzano per l’estensione territoriale, i grandi volumi 
di produzione e la discreta capacità di posizionarsi su livelli di elevata qualità. In particolare, le aziende 
del settore del mobile imbottito sono ubicate in provincia di Bari, nella zona della Murgia (Altamura),  
mentre  le  aziende  del  settore  moda  sono  localizzate  prevalentemente  nella  Valle  d’Itria  (Martina 
Franca). Entrambe i settori stanno attualmente attraversando momenti di difficoltà a causa della crisi del 
cosiddetto “polo del salotto” e della esposizione alla concorrenza internazionale sviluppata dai paesi 
emergenti.
Viceversa, altamente innovativo risulta il distretto Aerospaziale il quale rappresenta un forte potenziale 
per la crescita dell’industria dell’alta tecnologia. Le imprese aderenti pur non essendo numerose (42 
unità) sono localizza- te prevalentemente in provincia di Brindisi e comprendono al loro interno anche 
grandi aziende come Alenia Aeronautica, Avio s.p.a, Agusta Westland e Elsag Datamat.

La rilevanza del Comune di Martina Franca nella Provincia di Taranto
Nell’area della Provincia di Taranto, il Comune di Martina Franca rappresenta una delle più importanti 
economie. Dopo la città di Taranto, Martina Franca ospita il numero più elevato di imprese registrate ed 
attive (oltre il 10% del totale) ed impiega il maggior numero di addetti (oltre il 10% del totale).
Osservando inoltre l’andamento delle nuove iscritte al Registro delle imprese rispetto a quelle cessate, 
si  nota  che  Martina  Franca  è  una  delle  poche  che  nell’anno  in  analisi  (il  2011)  ha  registrato  un  
incremento delle aziende attive sul territorio.

Fonte: Camera di Commercio di Taranto, anno 2011.

Il contesto economico di Martina Franca: la composizione del tessuto economico
Nella provincia di Taranto risultano iscritte (a novembre 2012) presso il Registro delle Imprese 48.123 
attività economiche di cui 5.059 sono localizzate nella città di Martina Franca. Di queste ultime 1.211 
sono società di capitali, 523 sono società di persone mentre le restanti (3.266) utilizzano altre forme 
giuridiche (in prevalenza ditte  individuali).  Questo dato è sintomatico della  prevalenza di  imprese a 
conduzione familiare. Utilizzando i dati forniti dal Registro delle imprese si è andato a valutare il numero 
di  imprese presenti  sul  territorio  in funzione della  attività  economica esercitata.  Dall’analisi  dei  dati 
esposti  nella  tabella  che segue,  emerge che il  territorio  di  Martina  Franca è caratterizzato  da una 
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frequenza predominante (nell’ordine) di attività commerciali  al dettaglio (882 aziende),  agricole (855 
aziende), di lavori di costruzioni specializzate (414 aziende) e di commercio all’ingrosso (361 aziende). 
Segue immediatamente dopo l’attività di confezione di articoli di abbigliamento (286 aziende), attività 
che da sempre caratterizza il territorio, oggi distretto della Moda riconosciuto dalla Regione Puglia. 
Altra attività che caratterizza il territorio è quella turistico alberghiera. A Martina Franca si registrano 227 
esercizi di ristorazione, 170 attività che offrono servizi alla persona, 25 attività sotto la categoria alloggi  
(che include  alberghi,  alloggi  per  vacanze,  aree  di  campeggio  e attrezzate),  21 attività  sportive  di 
intrattenimento e di divertimento ed infine 11 attività creative, artistiche e di intrattenimento. Si veda il  
dettaglio nella tabella che segue.

Fonte: Telemaco, Registro delle Imprese, anno 2012
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Il peso e l’andamento economico per settore nel Comune di Martina Franca
Andando a considerare i dati aggregati della Camera di Commercio di Taranto emerge che le attività 
prevalenti all’interno del Comune di Martina Franca sono quelle del commercio, delle costruzioni, della  
manifattura,  dei  servizi  di  alloggio  e  ristorazione  e  dell’intrattenimento.  Il  dato  è  simile  a  quello 
disaggregato precedentemente analizzato. In termini di addetti invece il settore manifatturiero impiega il 
maggior numero di manodopera seguito dal commercio, dalle costruzioni, dall’agricoltura ed infine dai  
servizi di alloggio e ristorazione.
Se si considera l’andamento nel 2011 delle attività avviate rispetto a quelle cessate si nota come quasi 
tutti i settori individuati hanno registrato un saldo leggermente negativo (cessazioni superiori alle nuove 
iscrizioni)  anche se nel  complesso il  tessuto imprenditoriale  conta 45 attività  in  più  (principalmente 
dovuto al contributo della categoria di imprese non diversamente classificabili). Questo dato tuttavia è il 
linea con la congiuntura economica che caratterizza l’economia italiana e non solo.

Fonte: Camera di Commercio di Taranto, anno 2011.

Le attività agricole locali

Superficie territoriale

Il territorio comunale martinese è frazionato in zone all’interno delle quali, spesso trasversalmente si 
individuano le contrade dai nomi suggestivi, tipici della remota civiltà contadina. Nelle contrade, perlopiù 
in case sparse, dimorano famiglie.  La zona abitata dalle  famiglie può essere formata da un centro 
abitato, da un nucleo abitato o da case sparse. Il centro abitato aggrega case contigue, con la presenza 
di  spazi  e  servizi  pubblici  per  la  vita  di  comunione.  Le  case  sparse  invece  sono  disseminate 
apparentemente senza criterio, sull’intero territorio comunale.
Come si evince dai dati sottoesposti, la superficie territoriale martinese è composta prevalentemente da 
superficie coltivata, agraria, incolta e boschiva. La superficie abitata rappresenta il 4,48%

Fonte. Settore LL.PP. del Comune, 2008
(*) strade, edifici, demanio e accessi poderali

Il territorio Agricolo

L’agricoltura locale ha le caratteristiche di una produzione moderna e meccanizzata, in linea con le direttive 
europee, anche se conserva alcune caratteristiche di tipo mediterraneo, non tutte di segno positivo: culture 
intensive  dismesse,  specializzazioni  settoriali  ridotte,  drastica  perdita  di  popolazione  agricola.  Le 
conseguenze più evidenti sono la limitazione e l’abbandono delle terre collinari e montane svantaggiate, la 
perdita  di  superfici  coltivabili,  la  crescita  dei  nuclei  urbani,  forme  di  degrado  e  desertificazione. 
Complessivamente la superficie agricola disponibile (SAD) risulta composta come nella tabella seguente.
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Fonte: varie aziende professionali del territorio, 2008.

Occorre  sottolineare  che,  se  da  un  lato  sono  in  atto  sul  territorio  processi  di  dismissione  e  di 
restringimento  della  base  produttiva  agricola,  dall’altro  si  registrano  fenomeni  di  segno  opposto 
determinati da fattori economici e psicologici personali, non legati alla rimuneratività dell’agricoltura.

Fonte: elaborazione dati anagrafici Martino Marangi, Oltre L’immaginario, 2008

Le masserie

Le masserie sono fortezze di difesa del tardo medioevo, simbolo del rango sociale del proprietario e del 
suo stato economico.  Negli  anni  si  sono trasformate in centri  abitati  plurifamiliari.  Fino alla  fine del 
ventesimo secolo erano luoghi di produzione agricola e di allevamento ad alta intensità. Ai giorni nostri,  
le masserie sono aziende marginali di produzione per la desertificazione in atto e per la scarsità ed 
irregolarità delle piogge.  Molte masserie sono incolte ed abbandonate. Una prospettiva può essere 
quella agrituristica per l’ospitalità e l’accoglienza di viaggiatori e turisti.
Sotto l’aspetto economico - produttivo, la masseria è una forma di organizzazione del mondo agricolo.  
È un complesso che offre garanzia agli uomini, animali ed attrezzi agricoli. Il complesso è armonico e 
polifunzionale per tutte le attività; l’edificio centrale ed i corpi di fabbrica attigui sono rappresentativi del  
complesso e seguono l’evolversi degli eventi storici e sociali.
I primi nuclei insediativi  sono stati  realizzati  nel XVI secolo e si sono conservati fino ai giorni nostri 
sebbene numerose masserie abbisognano di interventi di consolidamento e restauro, soprattutto quelle 
in stato di abbandono. Nel 1997 gli studiosi del “Umanesimo della Pietra” rilevarono e catalogarono le  
masserie del territorio martinese. 
Nella tabella che segue sono state inseriti alcuni dati sul numero delle masserie presenti sul territorio  
attive, in stato di abbandono, convertite in attività agrituristiche e altri dati in merito alle chiese e alle 
opere d’arte presenti.
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Fonte: Studio associato CIA-CC.DD.-Confagricoltura, anno 2007. 

Da uno studio  associato  di  veterinari  sulla  superficie  delle  aziende agricole  martinesi  per  forma di 
conduzione e produzione è emerso il dato seguente relativamente all’anno 2007.

Fonte: Studio associato di veterinari, anno 2007.

Sempre con riferimento all’anno 2007, le principali produzioni agricole sono i cereali e le coltivazioni  
foraggere mentre per le coltivazioni arboree prevalgono i meleti e gli uliveti.

Fonte: Studio di esperti, anno 2007

L’offerta turistica pugliese e della provincia di Taranto.
La provincia di Taranto è al quarto posto in Puglia per offerta di strutture alberghiere dopo Foggia, 
Lecce e Bari.  Come si  evince dalla  tabella  che segue nella  provincia  di  Taranto sono presenti  97  
strutture alberghiere per 10.345 posti letto e 4.317 camere.

Fonte: Istat, Capacità degli esercizi alberghieri per provincia, 2010

Anche l’offerta degli esercizi complementari vede la provincia di Taranto al quarto posto con un totale di 
6.236 letti  e  219 esercizi.  Dalla  tabella  che segue si  denota  una offerta  parecchio  superiore  nelle  
provincie  di  Foggia  e Lecce quanto  a campeggi  e  villaggi  turistici  mentre  la  provincia  di  Lecce si 
distingue per numero di Bed & Breakfast ed alloggi agro-turistici.
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Fonte: Istat, Capacità degli esercizi complementari e dei Bed & Breakfast per provincia, 2010

Analizzando l’offerta  delle  strutture  alberghiere  con riferimento  alle  dimensioni  (secondo le  3  tipologie 
analizzate nelle tabelle che seguono: piccole fino a 25 camere, medie da 25 a 99 camere e grandi oltre 100  
camere)  si  risconta  nuovamente  la  superiorità  delle  province  di  Foggia  e  Lecce  in  tutte  e  tre  classi  
individuate.

Capacità degli esercizi alberghieri di piccola dimensione (meno di 25 camere, escluso) per provincia e regione - Fonte: Istat - Anno 2010

Capacità degli esercizi alberghieri di media dimensione (tra 25 e 99 camere) per provincia e regione - Fonte: Istat - Anno 2010

 
Capacità degli esercizi alberghieri di grande dimensione ( 100 camere ed oltre) per provincia e regione - Fonte: Istat - Anno 2010

Le due tabelle che seguono invece mostrano invece i dati di arrivo, presenza a presenza media degli  
italiani e degli stranieri nelle strutture alberghiere e nelle strutture complementare site nella provincia di  
Taranto. Dai dati si evince che nell’arco di tempo considerato la domanda interna (italiana) è diminuita  
(o è rimasta invariata) con riferimento alle strutture turistiche di standard medio basso (alberghi ad una 
o due stelle, campeggi) mentre è cresciuta relativamente agli alberghi di qualità medio alta c.d. di lusso. 
Parimenti  è  cresciuta  la  richiesta  per  alloggi  agrituristici  e  country  house sia  pure  a  fronte  di  una 
riduzione della permanenza media.
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Fonte: Osservazione Nazionale del Turismo – Dati sull’occupazione (Italiani) negli es. alberghieri e complementari in prov. di Taranto

Anche  la  domanda  straniera  ha  risentito  dello  stesso  andamento  probabilmente  sintomo  di  una 
predilezione  della  clientela  a  trascorrere  periodi  brevi  ma  in  strutture  che  garantiscano  standard 
qualitativi più elevati e una maggior componente di servizio. Si registra tuttavia un leggero allungamento 
della permanenza media (3,45 giorni nelle strutture alberghiere e 8,79 nelle strutture complementari)

Fonte: Osservazione Nazionale del Turismo - Dati sull’occupazione (stranieri) negli es. alberghieri e complementari in prov. di Taranto

L’offerta turistica martinese
Di seguito si mostrano i dati relativi alla capacità ricettiva della circoscrizione di Martina Franca dal 2003 
al 2007.  Nel periodo considerato il  numero delle strutture alberghiere è quasi raddoppiato mentre il 
numero delle strutture complementari è più che triplicato. Come si è già avuto modo di evidenziare si 
tratta di strutture medio/piccole orientate a clientela di fascia media.

Fonte: Osservazione Nazionale del Turismo – Offerta turistica a Martina Franca

Il  turismo  martinese  è  caratterizzato  da  un  consistente  fenomeno  di  stagionalità;  i  mesi  in  cui  si 
registrano maggiori presenze sono luglio e agosto sia per gli italiani che per gli stranieri .
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Fonte: APT Taranto

Il turismo in Puglia nel 2012: il trend in atto
Il 2012 si caratterizza per un andamento incerto dei flussi turistici italiani sia in termini di volumi che di 
mercati turistici. Ma in questo quadro  la Puglia tiene, e i dati relativi al periodo gennaio/novembre 2012 
elaborati dall’Osservatorio pugliese sul Turismo mostrano una tendenza regionale di sostanziale tenuta, 
di gran lunga migliore rispetto a quella nazionale.
 
I primi indicatori di sintesi sugli andamenti del turismo in Italia, elaborati dall’Osservatorio Nazionale sul  
turismo su dati provvisori Istat, consegnano infatti per i primi sette mesi del 2012 un -6,6% degli arrivi e 
-7,5% dei pernottamenti, un dato veramente preoccupante,  riportato nella tabella seguente.

Fonte: Ontit; Stima dell’andamento dei flussi turistici in Italia –

In questo contesto si inserisce la Puglia, che nel 2012 ha risentito molto limitatamente sia dell’affermarsi 
dei competitor nazionali e internazionali che fondano la propria forza sul balneare, sia degli effetti della  
riduzione dei consumi turistici, riuscendo peraltro a riposizionarsi positivamente sui mercati stranieri.  
Infatti,  gli  arrivi internazionali  in Puglia sono aumentati  del 5% a fronte di un andamento pressoché 
stazionario del numero complessivo di pernottamenti. In nove mesi, da gennaio ad agosto, la quota di 
turismo  internazionale  sul  totale  dei  turisti  arrivati  in  Puglia  ha  raggiunto  il  17%  circa  (contro 
un’incidenza del 15,24% nel 2011 e del 13,63% nel 2010). 
A una prima stima sui dati reali di arrivi e pernottamenti dei mesi estivi, la Puglia conferma la propria 
attrattività e il suo ruolo trainante nel turismo del Mezzogiorno.
La formulazione di  stime sull’andamento dei  flussi  turistici  dell’anno corrente costituisce un aspetto 
delicato e allo stesso tempo strategico per la programmazione delle attività. La presente analisi muove 
dai dati ufficiali dei flussi disponibili nel sistema informativo regionale e comunicati direttamente dagli  
stessi operatori. Tali dati riguardano i mesi di giugno, luglio, agosto 2012, e sono relativi a circa l’80% 
del numero complessivo dei posti letto disponibili in Puglia.  
La Puglia registra una sostanziale tenuta in uno scenario nazionale negativo. L’andamento dell’estate 
2012 presenta, tuttavia, alcune circoscritte criticità, ascrivibili a cause esogene tanto di carattere 
congiunturale (crisi economica e antropologica, e fattori climatici in particolar modo per giugno 2012) 
quanto strutturale (soprattutto dal lato della domanda). La situazione economica nazionale ha 
certamente inciso nel modificare i comportamenti di acquisto e consumo di vacanze: la percezione del 
rischio di una riduzione futura di reddito e la sensazione di incertezza hanno contribuito infatti a limitare 
la propensione alla spesa e a modificare le modalità di acquisto e svolgimento della vacanza. Le 
conseguenze si sono esercitate sulla durata media della vacanza, che ha registrato una contenuta 
contrazione, mentre il numero di arrivi in Puglia è variato solo di poco registrando peraltro, come già 
detto, un sensibile incremento del turismo internazionale.
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Sicuramente la Puglia ha rappresentato nel decennio 2000-2010 il motore dello sviluppo turistico del 
Mezzogiorno, garantendo da sola più della metà di tale sviluppo.  
Nella stagione estiva 2012 a livello provinciale le performance migliori sono delle province di Bari e 
Taranto, che registrano andamenti positivi tanto negli arrivi quanto nel numero di pernottamenti. 
L’andamento negativo di Foggia, area in cui vi è una forte concentrazione di campeggi, insieme a quello 
di Brindisi e Lecce per la presenza dei villaggi, evidenzia l’impatto negativo della crisi economica su 
questa tipologia di ricettività, determinato dal fatto che la relativa domanda proviene da settori sociali a 
reddito più basso che hanno abbreviato la durata della vacanza in modo consistente.

Capitolo 4 - Quadro conoscitivo ambientale e territoriale dell'area protetta

Per  quanto  riguarda  questo  capitolo  fare  riferimento  integralmente  ai  contenuti  della  Relazione 
Generale del Piano Territoriale e più precisamente:

2.  DEFINIZIONE DEL QUADRO CONOSCITIVO  

2. 1 Ambiente fisico 
2.1.1 Idrogeomorfologia P
2.1.2 Pedologia 
2.1.3 Carsismo
2.1.4 Climatologia
 
2.2 Ambiente biologico 
2.2.1 Flora e vegetazione 
2.2.2 Fauna
2.2.3 Funghi 

2.3 Ambiente antropico 
2.3.1 L'accessibilità territoriale, la viabilità e le infrastrutture di servizio 
2.3.2 Paesaggio, storia e beni culturali 
2.3.3 I valori archeologi 
2.3.4 Le attività forestali, zootecniche e agricole 

3. DEFINIZIONE DEL QUADRO INTERPRETATIVO

3.1 Habitat naturali di interesse comunitario 
3.2 Influenze climatiche sui boschi
3.7 Interferenze sistema fisico, biologico ed antropico e fattori di rischio 

Capitolo 5 -Finalità della Riserva e obiettivi del Piano

Le finalità istitutive della Riserva naturale  regionale orientata “Bosco delle Pianelle”  che il  Piano ha 
interpretato e che l'ente Riserva dovrà trasformare in azioni di governo sono le seguenti:
a) conservare e recuperare le biocenosi, con particolare riferimento agli habitat e alle specie animali e 
vegetali  contenuti  nelle  direttive  79/409/CEE  del  Consiglio,  del  2  aprile  1979,  concernente  la 
conservazione  degli  uccelli  selvatici  e  92/43/CEE  del  Consiglio,  del  21  maggio  1992,  relativa  alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i valori  
paesaggistici, gli equilibri ecologici, gli equilibri idraulici e idrogeologici;
b) salvaguardare i valori e i beni storico-architettonici,  antropologici  e le attività agrosilvo-pastorali  e 
tradizionali;
c) rinaturalizzare, riconvertire ad alto fusto, aumentare la superficie occupata dal bosco e diversificare 
gli habitat presenti;
d) promuovere attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, nonché attività ricreative 
sostenibili;
e) allestire infrastrutture per la mobilità lenta e l’accoglienza diffusa;
f) promuovere e riqualificare attività economiche, in particolare nei settori del turismo, dell’agricoltura,  
dell’artigianato e dei servizi, compatibili con le finalità di cui ai punti a) e b), al fine di migliorare la qualità  
della vita delle popolazioni residenti.
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Il  Piano,  concepito  come  strumento  guida  per  esercitare  azioni  efficaci  senza  abusare  di  logiche 
vincolistiche  sulle  aree  di  proprietà  privata,  si  configura  come strumento  di  pianificazione  aperto  e 
flessibile, in grado di individuare il raccordo tra le politiche di tutela attiva del territorio e le strategie per  
la  valorizzazione  delle  peculiarità  ambientali,  ecologiche,  paesaggistiche  e  storico-culturali  della 
Riserva, che facciano da stimolo allo sviluppo socio economico dell’intero territorio circostante.
Le attivita’ di analisi e di pianificazione hanno interpretato ed esplicitato l’attuale stato di conservazione 
e  definito  tutte  quelle  azioni  necessarie  alla  tutela  e  alla  conservazione  della  biodiversita’  e 
all’evoluzione ecosistemica equilibrata. 
Il   tema  della  fruizione  è  stata  inteso  come  fattore  di  sviluppo  socio-economico  del  territorio, 
valorizzando le peculiarità territoriali della Riserva nel rispetto, però, di quelle aree con rilevanti livelli di  
naturalità, particolarmente sensibili e vulnerabili.
Complessivamente il Piano si è posto i seguenti obiettivi a cui ha cercato di dare risposta:
1. verifica dell’’attuale perimetro della Riserva con l’individuazione ed eventualmente la proposizione di 
un sistema di aree contigue omogenee e funzionali a determinare soluzioni di continuità  nei caratteri  
ambientali riscontrati;
2.  individuazione  di  misure  funzionali  al  mantenimento  della  biodiversità  esistente  e  possibilità  di  
fruizione turistica della Riserva coerenti con i vari livelli di sensibilità del sistema ambientale;
3.  individuazione di misure utili al miglioramento delle biocenosi;
4. definizione di una normativa di dettaglio ed eventuali interventi di recupero al fine di ridurre l’attuale  
frammentazione degli habitat;
5.  individuazione  di  misure  utili  alla  messa  in  sicurezza  di  elementi  di  rischio  idrogeologico  e 
propedeutici alla sicura fruizione turistica delle aree della riserva;
6.  definizione di  azioni  mirate alla  eliminazione degli  elementi  detrattori  presenti  e definizione delle 
modalità d’intervento sia in ambito forestale che in ambito ambientale;
7. identificazione di misure idonee alla mitigazione di elementi  di  disturbo dell’integrità ecosistemica 
della flora e della fauna;
8. definizione di una specifica normativa, eventualmente accompagnata da linee guida per gli interventi  
di recupero, manutenzione e gestione, relativa alle aree di rilevante valore naturalistico;
9. proprosizione di una normativa flessibile e immediatamente operativa per le aree immediatamente a 
ridosso della Riserva, ma fuori dalla perimetrazione, al fine di mantenere e preservare le caratteristiche 
ambientali delle zone di margine;
10 definizione di misure e indicazioni per il mantenimento e il miglioramento della sentieristica esistente; 
11. articolazione e qualificazione del  sistema delle strutture al servizio della fruizione della Riserva, 
prioritariamente attraverso il  recupero di aree e strutture  oggi degradate e/o abbandonate (masseria 
Piovacqua) anche a fini didattico-scientifici;
12. individuazione di misure e azioni idonee a alla valorizzazione delle emergenze architettoniche e 
archeologiche esistenti nell’area della Riserva;
13.  incentivazione del  recupero architettonico delle  strutture masserie adiacenti  alla  Riserva per  gli 
interventi e apposite convenzioni pubblico-privato per il potenziamento delle aziende agro-zootecniche 
e l’integrazione di strutture agrituristiche;
14. incremento dell’offerta turistica al servizio della Riserva attraverso la possibilità di utilizzare contesti  
agricoli  marginali,  caratterizzati  da scarso valore produttivo, a scopi  turistici,  per  la realizzazione di 
camping o campi didattici;
15.  organizzare  opportuni  sistemi  di  mobilità  sostenibile  e  di  collegamento  tra  i  vari  accessi  della  
Riserva;
16. implementazione di sistemi per la mobilità lenta all’interno dell’area della Riserva, in particolare per 
valorizzare la fruizione sostenibile delle lame, dei sentieri  e delle emergenze storico-culturali;
17. previsione di interventi per la riduzione dell’impatto con la  S.P. 581 Martina Franca-Massafra e per  
migliorare le connessioni, ecologiche e funzionali, oggi interrotte proprio dalla stessa arteria stradale;
18. stimolazione dei processi di partecipazione dei soggetti operanti sul territorio per la condivisione 
delle scelte di Piano;

Per  il  raggiungimento  degli  obiettivi  generali  del  Piano  Territoriale  e  nell’ottica  di  armonizzare  ed 
integrare le attività relative alla gestione e alla fruizione dell’area con le misure e gli interventi finalizzati  
alla salvaguardia degli habitat e delle specie, è stata individuata una strategia per la sostenibilità socio-
economica articolata sia a breve-medio termine che a lungo termine.

La strategia a breve-medio termine per la sostenibilità socio-economica comprende l'attivazione di un 
servizio di sorveglianza della Riserva con compiti di:
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a)  controllo  e  manutenzione  delle  strutture  e  delle  aree  (immobili,  sentieri,  ecc),  sia  di  proprietà  
comunale  e convenzionamento  con i  proprietari  delle  aree  private,  al  fine  di  favorire  un  maggiore 
controllo da parte delle Autorità competenti;
b) controllo e/o riduzione delle attività, includendo quelle del turismo impattante, che producono effetti 
negativi sul territorio, sull’aria, sull’acqua, utilizzano le risorse non rinnovabili e che creano inutili rumori  
e sprechi;
c) controllo e gestione del flusso veicolare con repressione delle attività non consentite e contestuale 
gestione economica delle aree parcheggio;
d) realizzazione di campagne e strumenti di comunicazione e sensibilizzazione per l’informazione della 
popolazione locale, degli operatori economici e dei fruitori turistici finalizzate alla costituzione di un uso 
sociale dei valori della riserva tramite un sistema turistico-ricreativo che permetta una fruizione all’area 
e delle sue risorse che non sia lesiva dell’ambiente;
e) realizzazione di un sistema di raccolta differenziata efficiente e puntuale;
f)  Valorizzazione  dei  beni  culturali,  storici,  archeologici,  architettonici  presenti  nel  la  Riserva  (aree 
archeologiche,  grotte,  muretti  a  secco,  iazzi,  trulli,  calcinaie  e  carbonaie,  ecc)  tramite  appropriate 
discipline che ne garantiscono usi e fruibilità appropriate;
g)  valorizzazione  e  incentivazione  delle  aziende  agro-zootecniche,  tipiche  del  luogo  arrestando  i 
fenomeni di sfruttamento ed uso improprio del suolo, mantenendo e/o migliorando le attività agro-silvo-
pastorali;
h) predisposizione di misure di regolamentazione degli  accessi e dei flussi turistici e delle attività di  
fruizione, fondati sulle caratteristiche di vulnerabilità degli habitat e sugli andamenti dei cicli vitali delle 
popolazioni animali;
i) tutela e miglioramento del retaggio naturale e culturale dell’area, attraverso il turismo, ma al contempo 
proteggere l’area da uno sviluppo turistico sconsiderato;
l) monitoraggio dell’impatto turistico nelle aree sensibili;
m) incoraggiamento di attività tipiche che garantiscano il rispetto del patrimonio storico, della cultura e 
delle tradizioni;
n) assegnazione a personale qualificato la gestione delle attività di fruizione dell’area;
o) assegnazione di idonea destinazione d’uso agli immobili di proprietà pubblica al fine di migliorare la 
fruibilità  complessiva  dell’area  protetta  in  relazione  alle  vocazioni  dei  singoli  immobili  ed  alla  loro 
allocazione (punto informativo, centro visite, centro didattico, ecc.);
Garanzia ai visitatori di un elevato livello di qualità in tutte le fasi della loro visita, attraverso:
a) l’analisi delle aspettative ed il livello di soddisfazione dei visitatori attuali e potenziali;
b) tenendo conto delle esigenze dei visitatori portatori di handicap e stranieri;
c) sostenendo iniziative di verifica e miglioramento della qualità dei servizi e delle strutture, (aree sosta, 
aree pic-nic, bagni pubblici, aree wi-fi, punti ristoro, aree di scambio auto-servizi pubblici, bike-sharing, 
sentieristica, ecc.);
d) la diffusione del logo della Riserva, la regolamentazione sulla sua utilizzazione e concessione;
e)  la  promozione dell’area  basata su immagini  autentiche sulle  necessità  e potenzialità  dei  diversi 
luoghi e nei diversi periodi;
f) informazioni accessibili e di buona qualità sull’area e le zone limitrofe;
g) educazione e servizi per l’interpretazione dell’ambiente dell’area protetta e delle risorse per i visitatori 
e le comunità locali, coinvolgendo anche le scuole ed i gruppi;
h)  Incoraggiamento  di  un  turismo  legato  a  specifici  prodotti  che  aiutino  a  conoscere  e  scoprire  il 
territorio  locale,  attraverso  la  predisposizione  e/o  il  sostegno  ad  attività,  eventi  ed  iniziative  che 
prevedano l’interpretazione della natura e del patrimonio culturale;
i)  Miglioramento  della  conoscenza  dell’area  protetta  e  gli  aspetti  di  sostenibilità  proponendo  o 
garantendo programmi di formazione per gli operatori delle aree protette, di altre organizzazioni e delle  
imprese turistiche, sulla base di una valutazione delle esigenze formative;
l) Incentivazione della ricettività diffusa e l’utilizzo di forme di energia rinnovabile, compatibilmente con 
le esigenze di salvaguardia paesaggistica dell’area;
m) Assicurazione di una buona comunicazione tra l’area protetta, le comunità locali e i turisti;
n)  ricerca  nel  ridurre  e  contenere  i  conflitti  che  possono  sorgere  al  fine  di  accrescere  i  benefici 
provenienti dal turismo in favore dell’economia locale promuovendo l’acquisto di prodotti locali (alimenti, 
servizi locali…) da parte dei visitatori e delle imprese turistiche e incoraggiando l’impiego di personale 
locale nel settore turistico;
o)  Miglioramento  della   efficienza  della  gestione  amministrativa  della  riserva  attraverso  un 
regolamentazione  dell’organizzazione  politico  ed  amministrativa  degli  apparati  dell’Amministrazione 
Comunale competenti;
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p) Assicurazione della partecipazione alle attività programmatiche dell’Ente a tutti i portatori di interesse 
attraverso la Consulta della Riserva;
q) Promozione della ricerca scientifica attraverso iniziative come l’istituzione di borse di studi o premi di  
laurea, per una più diffusa conoscenza e coscienza degli equilibri naturali e dei valori culturali  e sociali 
del sito;
La strategia a lungo termine per la sostenibilità socio-economica dovrà essere costituita essenzialmente 
dall’individuazione di un sistema di gestione sostenibile, volto alla tutela ambientale, regolamentando la 
fruizione della Riserva senza ridurre le occasioni di svilupp economico per le comunità locali.
Dovranno essere, inoltre, proposte misure di gestione relative alle aree circostanti che garantiscano la 
piena efficienza funzionale dei sistemi più fragili, al fine di prevedere un’adeguata zona di rispetto (pre-
riserva)  e  ridurre  le  pressioni  antropiche,  tenendo  conto  della  caratterizzazione  paesaggistica 
territoriale.

Capitolo 6 -Struttura normativa di attuazione e zonizzazione 

La concezione cooperativa ed interattiva che ha ispirato l’elaborazione del Piano, ha avuto importanti  
ricadute non solo sul processo di formazione ma anche sulla struttura del Piano e dei suoi elementi  
costitutivi. La prima ricaduta concerne l’importanza che vi assumono i contenuti descrittivi, valutativi e 
interpretativi  illustrati  nei  capitoli  precedenti.  A  differenza  dei  tradizionali  contenuti  normativi,  essi 
possono solo in parte assumere vera e propria efficacia giuridica nei confronti dei destinatari del Piano.  
Ma questo non deve indurre a sottovalutarne l’efficacia in termini più generali: è soprattutto ad essi,  
infatti,  che  il  Piano  può  affidare  le  proprie  funzioni  di  orientamento  strategico,  di  promozione  e  di  
giustificazione argomentata delle scelte proposte, in un contesto dialogico che, per essere effettivo, 
deve prevedere, almeno in una certa misura, la reversibilità delle scelte stesse, sulla base del confronto 
con le scelte di competenza degli altri soggetti istituzionali e, più in generale, del confronto sociale. Per 
esercitare tali funzioni, il Piano deve anche e prima di tutto essere concepito come uno strumento di 
comunicazione sociale. Analoga considerazione può essere fatta per il ruolo dei Progetti in rapporto al  
Piano. Se si considera il pluralismo, la fluidità e la scarsa prevedibilità dei processi decisionali da cui 
dipendono  le  condizioni  ambientali  del  territorio  protetto  e  le  sue  dinamiche  trasformative,  risulta 
evidentemente  improponibile  e  irrealistica  la  concezione  tradizionale  che  vedeva  i  progetti  come 
momenti di specificazione ed attuazione delle scelte del Piano. Il rapporto che si profila tra i progetti ed  
il Piano nella sua globalità è un rapporto inevitabilmente dialettico, nel senso che lo sviluppo dei primi 
non  può  non  retroagire  sul  secondo  e  viceversa.  E’  in  questo  senso  dinamico  e  complesso  che 
l’impostazione dialogica e interattiva del processo di pianificazione conferisce al Piano una dimensione 
propriamente progettuale.
Ma  la  principale  ricaduta  dell’orientamento  assunto  concerne  la  struttura  normativa,  chiamata  ad 
esercitare i suoi effetti giuridici in un contesto interattivo. 
Ciò premesso, l’architettura normativa del Piano può essere brevemente descritta con riferimento ai 
cinque Titoli che la compongono:

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI
Finalità e obiettivi generali del Piano
Efficacia e attuazione del Piano
Elementi costitutivi del Piano 
Ricerca scientifica, attività di studio e monitoraggio
Contenuto delle norme di attuazione
TITOLO II -ZONIZZAZIONE
Classificazione del territorio
CAPO I  Zona A -Riserva Integrale
Definizione
Obiettivi di gestione delle zone A
Interventi forestali nella zona A
Interventi ambientali nella zona A
Infrastrutture per la mobilità nella zona A
Transito e fruizione nella zona A
CAPO II - Zona “B” -Riserva Generale Orientata
Definizione
Sottozona “B1” -Definizione 
Obiettivi di gestione della sottozona B1
Interventi forestali nella sottozona B1
Interventi ambientali e sul patrimonio culturale nella sottozona B1
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Infrastrutture per la mobilità nella sottozona B1
Transito e fruizione nella sottozona B1
Sottozona “B2”-Definizione
Obiettivi di gestione della sottozona “B2”
Interventi forestali nella sottozona “B2”
Interventi ambientali e sul patrimonio culturale nella sottozona “B2”
Infrastrutture per la mobilità nella sottozona “B2”
Transito e fruizione nella sottozona “B2” 
Sottozona “B3” Definizione
Obiettivi di gestione della sottozona “B3”
Interventi forestali nella sottozona “B3”
Modificazioni dell’assetto del suolo e del sottosuolo nella sottozona “B3”
Interventi ambientali e sul patrimonio culturale nella sottozona “B3”
Attività pastorali nella sottozona “B3”
Infrastrutture per la mobilità nella sottozona “B3”
Transito e fruizione nella sottozona “B3”
CAPO III -Zone “C” di Protezione
Definizione
Obiettivi di gestione della zona “C”
Modificazioni dell’assetto e uso del suolo e del sottosuolo nella zona “C
Interventi ambientali e sul patrimonio culturale nella zona “C”
Attività pastorali nella zona “C”
Infrastrutture per la mobilità nella zona “C”
Transito e fruizione nella zona “C”
CAPO IV -Zona “D” Area di Promozione Economica e Sociale
Definizione
Sottozona “D1” -Definizione
Obiettivi di gestione della sottozona “D1”
Interventi forestali nella sottozona “D1”
Interventi ambientali e sul patrimonio architettonico nella sottozona “D1”
Sottozona “D2” Definizione
TITOLO III -DIRETTIVE E PRESCRIZIONI GENERALI PER SINGOLE COMPONENTI
Tutela e conservazione dell’assetto del suolo e del sottosuolo
Tutela, conservazione e gestione dell’assetto del patrimonio forestale
Tutela, conservazione e gestione del patrimonio floristico
Tutela, conservazione e gestione del patrimonio faunistico
Viabilità, infrastrutture e impianti a rete
TITOLO IV -INDIRIZZI DI GESTIONE E PROGETTI DELLA RISERVA
Indirizzi per le attività di ricerca e monitoraggio
Aree contigue e miglioramento della rete ecologica  
Promozione e sostegno attività agricolo-zootecniche e agrituristiche
Esercizio delle attività sportive e ricreative
Conservazione della qualità architettonica
Progetti speciali per la conservazione e l'incremento della biodiversità
Sottopiani e altri progetti speciali per l'attuazione del Piano
Azioni e interventi prioritari proposti dal Piano 
Strutture e attrezzature a servizio della Riserva 
TITOLO V  -NORME FINALI
Norme generali
Accordo di programma per lo sviluppo socio-economico della Riserva
Norme di salvaguardia
Norme transitorie

Secondo quanto previsto dall’articolo 12 della L.394/1991, il territorio della Riserva è stato suddiviso in 
base ad un progetto di zonizzazione elaborato sulla base delle indagini valutative che hanno individuato  
i  beni,  le  aree ed i  sistemi  che costituiscono i  valori  naturali  irrinunciabili  a  cui  il  piano dovrà fare 
riferimento.
In  particolare  sono  state  identificate  le  aree  di  qualità  naturalistica  della  sensibilità  degli  equilibri 
idrogeologici, oltre alle emergenze biologiche o geologiche anche puntiformi. 
Alla Riserva è stato riconosciuto, quasi completamente il carattere forestale. Tale territorio è stato in  
massima parte inserito all’interno della zona B (sottozone B1, B2 e B3).
Mentre una zona di eccezionale valore forestale e naturalistico e stata inserita in zona A.
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Sulla base delle presenze antropiche nella Riserva e dei processi in corso alcune porzioni sono state  
identificate nella zona D (sottozone D1 e D2). 

Capitolo 7 -Piani attuativi, progetti speciali e interventi prioritari

Il  Piano ha previsto sottopiani  e progetti  speciali  naturalistici  finalizzati  a studiare e mettere in atto 
misure  di  conservazione  necessarie  per  tutelare  gli  elementi  di  biodiversità  naturalistica  dell'area 
protetta e di valore strategico anche per la ulteriore conoscenza e valorizzazione dal punto di scientifico 
e socio-culturale.
Inoltre  ha previsto  interventi  prioritari  e  azioni  finalizzati  a realizzare interventi  urgenti  per  risolvere 
urgenze ed emergenze relative a mitigazione di rischi e messa in sicurezza.
Per  tale  finalità  si  rimanda  agli  art.  57,  58  e  59  delle  Norme  Tecniche  di  Attuazione  del  Piano 
Territoriale.

Capitolo 8 -La coerenza del piano con la pianificazione territoriale 

La programmazione sovraordinata costituisce un riferimento essenziale per le scelte di pianificazione 
del territorio protetto della Riserva.
Qui di seguito sono ripresi alcuni riferimenti ritenuti importanti e significativi per le tematiche oggetto del 
Piano territoriale della Riserva.

1.  Il DOCUMENTO REGIONALE DI ASSETTO GENERALE (D.R.A.G.) 

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva si allinea totalmente ai contenuti e alle direttive del DRAG. 

2. PIANO URBANISTICO TERRITORIALE TEMATICO-PAESAGGIO (PUTT/Pa)

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva si allinea totalmente ai contenuti e alle direttive del PUTT/Pa anzi ne potenzia le  
azioni di tutela e di conservazione anche di tipo paesaggistico. 

3.  PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE (PTA)

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva si allinea totalmente ai contenuti e alle direttive del Piano regionale di tutela delle  
acque, attraverso un quadro normativo di tutela idrogeologico.

4. PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI)

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il  Piano  della  Riserva  rispetta  completamente  i  contenuti  e  le  direttive  del  Piano  di  assetto 
Idrogeologico, attraverso un quadro normativo adeguato alla sicurezza idrogeologica.

5.  PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR) 
 
VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva si allinea totalmente ai contenuti e alle direttive del PPTR, attraverso un quadro 
normativo  completo  di  valorizzazione  ambientale,  paesaggistica  e  culturale  dell'area  protetta  in 
relazione con il territorio circostante.

6.  PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP)

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva è una evoluzione sostanziale del PTCP che di fatto non contiene alcun elemento 
di rilievo per la conoscenza e la pianificazione ambientale dell'area protetta e di raccordo ecologico con 
altre aree protette adiacenti come il Parco delle Gravine e la Riserva Naturale Speciale Murge Orientali”
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7.  SIC “Murgia Sud-Est”

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il  Piano  della  Riserva  ha  tenuto  conto  di  tutte  le  azioni  necessarie  per  tutelare  e  incrementare  la 
biodiversità, prevedendo un quadro normativo specifico, un sistema di monitoraggio adegfuato e una 
serie  di  progetti  specifici  finalizzati  allo  studio  dei  livelli  di  biodiversità  e  alle  specie  di  interesse 
conservazionistico.

7. LA PIANIFICAZIONE COMUNALE

VERIFICA di COERENZA: POSITIVA
Il Piano della Riserva si pone su un livello qualificato, diverso dal quello del PRG comunale, conferendo 
alla  Riserva  l'importanza  e  l'attenzione  coerente  con  gli  obiettivi  contenuti  nella  legge  istitutiva 
regionale.  Il  Piano  Regolatore  Generale  considera  l'ambito  delle  Pianelle  alla  stregua di  un  bosco 
qualunque, con finalità di parco urbano ossia di infrastruttura con caratteristiche di servizio sociale alla  
città.

Capitolo 9 – Analisi degli effetti significativi del piano sull'ambiente 

9.1 Metodologia di valutazione

In riferimento agli  effetti  del  Piano,  si  riporta la sintesi  delle considerazioni  e dei  dati  riportati  nelle  
pagine precedenti, con l’esplicitazione dei giudizi valutativi a fronte delle analisi effettuate.
Nel  processo  di  valutazione  si  è  scelto  di  utilizzare  lo  schema  ATTITUDINI  >  DESTINAZIONI 
FUNZIONALI  >  OBIETTIVI  >  AZIONI,  che meglio  si  presta  ad  approccio  valutativo,  semplificato  e 
centrato sul  sistema OBIETTIVI -  AZIONI, in coerenza con la struttura dal  Piano,  piuttosto che sul  
modello  DPSIR.  Il  processo  di  valutazione  prevede  quindi  che il  Piano  sia  analizzato  secondo  lo 
schema di seguito riportato.

9.2 Analisi degli effetti degli obiettivi e delle azioni
Impatto valutato sulle VARIABILI AMBIENTALI DI BASE:

Obiettivi e azioni valutati in relazione a: Aria

Acqua

Flora e vegetazione

Fauna 

Biodiversità

Cambiamenti climatici

Agricoltura e zootecnica

Suolo e sottosuolo

Rumore

Popolazione

Paesaggio e beni culturali

Risultati derivati dalla compilazione delle matrici:

Impatti degli obiettivi e delle azioni complessivamente molto positivi sulle variabili  ambientali di base 
soprattutto per il miglioramento dello stato di conservazione forestale e la gestione selvicolturale e per 
la tutela e la conservazione della biodiversità degli habitat che favorisce anche condizoni ottimali per la 
fauna.
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Impatto valutato relativamente alla componente AMBIENTALE E PAESAGGISTICA:

Obiettivi e azioni valutati in relazione a: Assetto idrogeologico e stabilità dei versanti

Equilibrio dei sistemi idrici superficiali e profondi

Tutela ed evoluzione dei sistemi forestali dal punto di 
vista ecosistemico

Tutela ed evoluzione dei sistemi forestali dal punto di 
vista paesaggistico

Equilibrio  del  rapporto  tra  sfruttamento  boschivo  e 
mantenimento dell'habitat forestale

Tutela  e  conservazione  dei  terreni  utilizzati  a 
seminativo

Influenza su biodiversità e tutela habitat di specie

Assetto generale del paesaggio

Frammentazione e disturbo antropico

Rete ecologica e connettività

Risultati derivati dalla compilazione delle matrici:

Impatti  degli  obiettivi  e delle azioni  complessivamente molto positivi  sulla componente ambientale e 
paesaggistica  soprattutto  per  il  miglioramento  della  gestione  forestale,  la  riduzione  della  pressione 
antropica e l'evoluzione positiva degli ecosistemi in generale.

Impatto valutato sulle VARIABILI SOCIO - ECONOMICHE:

Obiettivi e azioni valutati in relazione a: Valorizzazione economiche della filiera bosco-legno

Produzione zootecnica e prodotti derivati

Formazione  e  valorizzazione  professionale  degli 
operatori

Disponibilità/razionalizzazione di somme/contributi per 
interventi

Promozione, educazione, divulgazione

Promozione e valorizzazione prodotti locali

Ricerca scientifica e attività didattica

Fruizione culturale

Offerta turistica

Risultati derivati dalla compilazione delle matrici:

Impatti  degli  obiettivi  e  delle  azioni  molto  positivi  sulle  variabili  socio-economiche  soprattutto  per 
l'attivazione di una politica gestionale che favorisce la promozione della Riserva e di una serie di attività  
sociali  ed economiche dentro e fuori  l'area protetta che vanno dal  turismo, alla valorizzazione della 
filiera corta dei prodotti tipici locali, alla ricerca scientifica e didattica.

9.3 Individuazione punti di forza, criticità e misure di mitigazione

Il Piano della Riserva si caratterizza come strumento principale di pianificazione ambientale,  che ha 
come principale obiettivo da un lato  la tutela,  la conservazione e la valorizzazione naturalistica del 
territorio della Riserva, dall'altro lo sviluppo sociale ed economico del comune di Martina Franca.
E' in tale direzione che il Piano attareverso le sue Norme Tecniche di Attuazione persegue:
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a) la conservazione e il recupero delle biocenosi, con particolare riferimento agli habitat e alle specie 
animali  e  vegetali  contenuti  nelle  direttive  79/409/CEE,  concernente  la  conservazione  degli  uccelli  
selvatici e 92/43/CEE, relativa alla conservazione degli  habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatica, nonché dei valori paesaggistici, degli equilibri ecologici, degli equilibri idraulici e 
idrogeologici;
b) la salvaguardia dei valori  e dei  beni  storico-architettonici,  antropologici  e delle attività agro-silvo-
pastorali e tradizionali;
c) la rinaturalizzazione, con riconversione ad alto fusto, e diversificazione degli habitat presenti;
d)  la  promozione di  attività  di  educazione,  di  formazione e di  ricerca scientifica,  nonché di  attività  
ricreative sostenibili;
e) l'allestimento di infrastrutture per la mobilità lenta e l’accoglienza diffusa;
f)  la  promozione  e  la  riqualificazione  di  attività  economiche,  in  particolare  nei  settori  del  turismo, 
dell’agricoltura, dell’artigianato e dei servizi, compatibili con le finalità di cui ai punti a) e b), al fine di  
migliorare la qualità della vita delle popolazioni residenti, nonchè la progettazione e la pianificazione di 
azioni  e  sviluppi  per  l’economia  forestale,  mediante  la  realizzazione  di  infrastrutture  e  la 
regolamentazione dell'utilizzo dei soprassuoli forestali;
Il quadro normativo del Piano definisce le regole di utilizzo e di trasformazione del territorio dell'area 
protetta, con riferimento soprattutto all'ambiente forestale.
Ai  fine  di  una  completa  analisi  valutativa  di  questo  rapporto  è  necessario  introdurre  opportune 
considerazioni in  ordine ai più importanti punti di forza e di criticità contenuti nel piano, in relazione 
agli aspetti ambientali e socio-economici indagati.

PUNTI DI FORZA
• il Piano pur tenendo conto della perimetrazione della Riserva, analizza il contesto territoriale e  

ambientale  contermine,  assumendone  specificità  ambientali  direttamente  e  strettamente 
connesse a quelle della Riserva;

• il Piano riconosce con determinazione i valori ambientali che contraddistinguono le varie zone 
della Riserva e soprattutto considera in maniera diversa le varie tipologie forestali presenti e le 
differenti forme di governo utilizzate nelle zone private e in quelle zone pubbliche e considera 
l'interferenza ambientale tra le componenti fisiche, biologiche e antropiche;

• il Piano considera la tutela e l'incremento della biodiversità (flora e fauna) l'elemento cardine su 
cui non solo è stato impostato l'azione di pianificazione principale, ma è diventato l'elemento a 
cui è collegata la programmazione di progetti speciali che l'Ente Riserva deve promuovere;

• il  Piano,  attraverso  il  suo  quadro  normativo,  tutela  le  formazioni  forestali  di  interesse 
naturalistico e conservazionistico, governando gli interventi e la loro evoluzione ecosistemica, 
con particolare riguardo agli  habitat  di  interesse comunitario  ricompresi  negli  ambiti  di  Rete 
Natura 2000;

• il Piano tutela e rinforza la funzione protettiva del sistema foresta, considerando nelle attitudini e 
nelle funzioni la dimensione autoprotettiva ed eteroprotettiva del bosco, con particolare riguardo 
alla difesa idrica ed idrogeologica e limitando o bloccando completamente,  in taluni  casi,  la 
possibilità di trasformazione degli ambiti a cui è riconosciuta la suddetta funzione;

• il Piano interpreta pienamente le norme del PUTT/pa e gli indirizzi del nuovo PPTR regionale, 
perseguendo azioni di tutela della dimensione paesaggistica del bosco  mediante l’adozione di 
modelli  selvicolturali  che  tengono  conto  della  valenza  paesistica  del  soprassuolo  forestale 
limitando la dimensione delle superfici di taglio in ragione della “percettibilità” e della visibilità dei 
diversi ambiti;

• il  Piano  propone  azioni  di  conservazione  dei  caratteri  tipici  del  paesaggio  agrario  e  il  
rafforzamento  dei  caratteri  identitari  tipici  della  Riserva delle  Pianelle,  coerentemente  con il 
paesaggio  boscato  della  Murgia  di  sud-est,   anche  attraverso  lo  sviluppo  sinergico  tra  gli 
obiettivi di tutela naturalistica e le esigenze produttive delle masserie (zootecnia e selvicoltura 
da legna) che interagiscono con i boschi delle Pianelle;

• il  Piano considera  fondamentale  la  conoscenza e la  ricerca scientifica  e promuove progetti  
speciali di ricerca per l'approfondimento e lo studio di elementi floristici, faunistici e ambientali;

• il Piano favorisce  e promuove una gestione economico-sociale della Riserva che possa essere 
utile a connettere la tutela naturalistica alla crescita culturale della comunità della Riserva;

• il Piano considera i beni storico-architettonici, testimoniali, archeologici come elementi costitutivi 
del  territorio  e dell'ambiente della  Riserva e un riferimento culturale  che obbliga all'obiettivo 
della loro tutela e del loro recupero a fini sociali;

• Il Piano introduce elementi di salvaguardia anche nelle aree nord, esterne alla perimetrazione, 
attraverso l'individuazione di un ambito (aree contigue) in cui sia possibile regolamentare la 
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caccia  e salvaguardare corridoi  di  attraversamento dell'avifauna da una zona all'altra  della 
Riserva;

• il Piano prevede la redazione di un piano di prevenzione incendi e  di interventi prioritari utili a  
scongiurare o limitare i fenomeni di rischiosità per l'area boscata e quindi per la sopravvivenza 
dell'area protetta;

• il  Piano prevede interventi  di  messa in  sicurezza dai  rischi  veicolari  (SP 581),  dai  rischi  di  
caduta massi da pareti  rocciose verticali,  dai rischi derivanti  dalla presenza di grosse cavità 
carsiche a suolo; 

CRITICITA’ E MISURE DI MITIGAZIONE
• Il  Piano prevede una sottozona “D1”,  area di promozione economica e sociale,  in cui  sono 

comprese aree nelle  quali  è possibile  la  realizzazione di  nuove attrezzature di  servizio  e il  
recupero  architettonico  o  la  ristrutturazione  dei  manufatti  esistenti  già  adibiti  a  funzioni  di 
supporto  e  servizio  alle  attività  della  Riserva.  In  questa  sottozona  sono  consentiti,  quindi, 
interventi utili per supportare la fruibilità e per garantire un supporto logistico alle attività e allo  
sviluppo socio-culturale ed economico della Riserva.
Pur realizzandoli nel rispetto dei criteri di difesa del suolo, dell’ambiente e delle finalità istitutive 
dell'area  protetta  trattasi,  in  ogni  caso,  di  interventi  antropici  all'interno  della  Riserva  che  
dovranno  essere  attentamente  valutati,  proporzionati  alle  reali  esigenze  e  dimensionati  
strutturalmente nella maniera meno impattante.

• Il  Piano  prevede  una  sottozona  “D2”, area  di  promozione  economica  e  sociale,  in  cui 
attualmente insistono servitù militari e in cui è esercitata attività logistica di supporto ad una 
base militare. Sono aree interessate da una forte pressione antropica e che hanno perso quel 
carattere di naturalità rispetto alle aree circostanti  e in cui il  Piano non ha potuto prevedere 
alcuna forma di  mitigazione e soprattutto, per il  momento, utilizzi  compatibili  con la Riserva. 
L'unico  elemento  su  cui  la  gestione  del  Piano  può  incidere  significativamente  è  nella 
regolamentazione  di  alcune  forme  di  comportamento  da  adottare,  dai  mezzi  militari,  che 
attraversano la Riserva. La previsione del Piano, di riqualificazione ambientale con finalità di  
recupero e riutilizzo a scopi turistici, didattico-scientifici e di servizio per la Riserva, nel caso di  
processi di dismissione da parte del Ministero della Difesa e dell'Aeronautica Militare, dovranno 
essere attentamente valutate dal punto di vista dell'impatto ambientale;

• Il  Piano  prevede  possibili  ampliamenti  della  viabilità  di  servizio  agro-silvo-pastorale;  pur 
necessarie,  talvolta,  per  facilitare  gli  accessi  alle  aree  forestali  (con  beneficio  delle  attività 
produttive,  di  monitoraggio  e  di  prevenzione),  le  opere  infrastrutturali  saranno  causa  di 
innegabile disturbo soprattutto per quanto attiene alle valenze naturali (ambienti ed habitat) e 
faunistiche  (rumore,  vibrazioni,  alterazione  della  percezione  del  paesaggio).  Sarà  quindi 
necessario adottare le necessarie misure di mitigazione connesse soprattutto alle modalità di 
realizzazione  (evitando  ulteriori  impermeabilizzazioni  dei  terreni,  garantendo  la  stabilità  dei 
versanti,  regimando  opportunamente  i  flussi  idrici  superficiali,  limitando  al  massimo 
l'introduzione di mezzi pesanti) e ai periodi di intervento (stagionalità), al fine di rendere minimo 
qualsiasi disturbo;

• il  Piano  prevede  utilizzazioni  a  fini  produttivi  dei  boschi  nelle  aree  private  (zona  B3 NTA).  
Queste,  ovviamente,  possono  essere  in  contrasto  con  alcune  esigenze  naturalistiche.  Pur 
essendo la valenza naturalistica recepita nel  sistema esperto  di  definizione delle attitudini  e 
delle funzioni, i contenuti del Piano Forestale Territoriale (previsto dall'art. 58 NTA) e il controllo 
del  rispetto  delle  N.T.A  del  Piano  e  del  “Disciplinare  attività  forestali”  (Allegato  NTA)  sono 
fondamentali  per  garantire  un  impatto  minimo  delle  attività  produttive  e  delle  utilizzazioni 
sull'area protetta;

• Il Piano e le norme, pur tutelando l'habitat del fragno con una normazione speciale (B1 vedasi  
NTA) relativamente ai fenomeni climatici analizzati nello studio allegato al Piano e al Rapporto 
ambientale nulla può in termini  di  programmi e azioni.  Lo studio evidenzia come ci sia una 
tendenza  all'inaridimento  della  zona  collinare  dovuta  alla  compresenza  di  due  fattori: 
l'innalzamento  delle  temperature  nell'ultimo decennio  rispetto  alle  medie  del  trentennio  e la 
concentrazione  della  piovosità  nel  periodo  autunnale.  La  mancanza  di  acqua  nel  periodo 
primaverile ed estivo indebolisce l'accrescimento e il rinnovamento dei boschi di fragno a totale 
vantaggio  del  Leccio  che possiede  caratteristiche  più  idonee  ad  affrontare  le  modificazioni  
ambientali (vedasi “Influenze climatiche sui boschi” cap. 3.2 Relazione generale del Piano).  

• Il Piano e le norme, pnell'area della Riserva aree di interesse archeologico e precisamente in  
un'area  denominata  “Piazza  dei  Lupi”.  Pur  non  avendo  caratterizzato  l'area  con  una 
zonizzazione specifica di promozione economico-sociale, ma avendo il Piano riconosciuto tutte 
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le sue potenzialità storico-archeologiche e ha consentito la possibilità di indagini, rilievi e scavi  
che possano mettere in luce le reali caratteristiche del sito, utili per evidenziare l'importanza dal  
punto  di  vista  storico  e  archeologico.  Evidentemente  tali  attività  potranno  incidere 
negativamente nell'area protetta,  in quanto fonte di disturbo e di interferenza con i  processi  
naturali esistenti. Anche in questo caso dovranno adottarsi modalità e tempi idonei al fine di 
ridurre al massimo gli impatti ambientali.  

• Il Piano promuove la valorizzazione economica e sociale delle aree e incentiva la fruizione della  
Riserva. E' inevitabile che un'aumento della fruizione, magari concentrata nei giorni festivi e in 
alcuni periodi dell'anno potrà costituire una nuova pressione antropica sull'ecosistema che ad 
oggi può considerarsi trascurabile. A tal proposito sarà fondamentale gestire correttamente i  
flussi  dei  visitatori  specialmente  in  alcune zone della  Riserva (zona A integrale  e zona B1 
Riserva speciale) e in alcuni periodi dell'anno (riproduzione faunistica).
Altrettanto  problematica  potrà  essere  la  gestione  degli  autoveicoli  e  dei  pulman  collegata 
all'incremento  di  fruizione.  Gli  automezzi  in  arrivo,  in  sosta  e  in  partenza  determineranno, 
inevitabilmente un nuovo carico veicolare che determinerà una grossa interferenza all'equilibrio 
della Riserva soprattutto nelle aree contermini alla SP 581.
Dovranno  adottarsi  tutte  le  cautele  per  favorire  un  parcheggio  delle  auto  e  soprattutto  dei 
pulman  nelle  aree  immediatamente  a  ridosso  della  Riserva  ed  esterne  ad  essa.  Potranno 
essere utilizzate in primis l'area comunale a Nord della Riserva in prossimità del vivaio forestale 
con collegamento navetta o l'area parcheggio a sud adiacente alla torretta di avviastamento. 
In estensione si potrà prevedere l'utilizzo di aree private (Masseria Pianelle o Piovacqua) dopo 
preventiva acquisizione pubblica delle aree o contratti di convenzionamento tra Ente Riserva e 
privati per l'utilizzo delle stesse.

9.4 Analisi delle alternative alle scelte di Piano

In questo documento, si intende analizzare i due possibili estremi scenari che si possono configurare 
per i territori in esame:

IPOTESI A):  Assenza di uno strumento di pianificazione per per l'area protetta;
(ipotesi – SCENARIO 1)

IPOTESI B): Approvazione di uno strumento di pianificazione dai contenuti fortemente 
vincolistici  e destinato unicamente alla tutela integrale di tutte le componenti  

ambientali e in particolare  del patrimonio boschivo;  
(ipotesi – SCENARIO 2 -trasformabilità zero)

IPOTESI A): SCENARIO 1 in assenza di Piano
– mancanza assoluta di coordinamento amministrativo a livello comprensoriale;
– sottovalutazione della comprensione del sistema complesso “bosco”, con rischio di perdita di 

importanti elementi fondamentali per la conservazione della biodiversità e del paesaggio;
– prevalenza dell’iniziativa locale sul sistema boschivo, disgiunta da qualsiasi visione d’insieme;
– impostazione “episodica” degli interventi senza alcun quadro di riferimento generale;
– assenza di modelli selvi-colturali adeguati per indirizzare le attività forestali di utilizzo del bosco 

in aree private;
– probabile  depauperamento  dei  soprassuoli,  sopratutto  fragneti,  per  eccessivo  sfruttamento 

forestale,  eventualmente  concentrato,  con diminuzione del  livello  di  “naturalità”  dei  luoghi  e 
svilimento dei tratti paesaggistici dell'area;

– assenza  di  gestione  dei  boschi  dal  punto  di  vista  produttivo,  protettivo  e  fitosanitario 
regolamentato;

– possibile  alterazione  degli  habitat  di  specie,  per  eccessivo  sfruttamento  forestale,  anche  in 
periodi  di  riproduzione  dell'avifauna,  con  rischio  di  compromissione  strutturale  di  particolari 
ambienti faunistici o di disturbo alle specie animali presenti;

– aggravamento del problema del rischio incendi soprattutto nella parte sud della Riserva, senza 
una valutazione concreta del rischio e senza misure di prevenzione a medio e lungo periodo;

– esercizio dell'attività venatoria in aree, pur esterne alla Riserva, ma altamente sensibili poiché 
coincidenti con corridoi di attraversamento dell'avifauna da un settore all'altro della Riserva;

– esercizio  del  pascolo  non  regolamentato  in  boschi  già  fortemente  sfruttati  con  rischio  di 
depauperamento eccessivo dello strato vegetale e, in alcuni casi, delle alberature;

– utilizzo improprio del territorio della riserva con attività incompatibili, soprattutto in alcuni periodi  
dell'anno;
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– presenza di rischi ambientali rappresentati dalle tante cavità carsiche a terreno non protette e 
incustodite;

– rischio di bracconaggio e di raccolta incontrollata di funghi e prodotti del bosco;
– realizzazione  di  interventi  infrastrutturali  (Elettrodotto  e  impianto  militare)  all'interno  della 

Riserva non regolamentati e incontrollati da parte degli Enti competenti;
– perdita di opportunità finanziarie relative a misure incentivanti e contributi legate alla presenza 

di programmazione nell'ambito di progetti speciali in ambito naturalistico su flora e fauna (tutela 
e conservazione biodiversità) o di progetti di messa in sicurezza ambientale, o di recupero dei 
beni culturali;

– perdita di opportunità per il settore zootecnico e della trasformazione del latte;
– perdita di opportunità per il settore turistico, agrituristico e della fruizione in generale;
– perdita di opportunità di valorizzazione dell'area archeologica “Piazza dei lupi”;
– perdita di opportunità di crescita socio-culturale dell'intera comunità della Riserva;

IPOTESI B): SCENARIO 2 - trasformabilità zero

– assenza di opportunità e di ricaduta amministrativa e politica nella gestione della Riserva;
– assenza di opportunità imprenditoriali per le masserie di prossimità della Riserva; 
– forte limitazione alle attività produttive connesse all'attività di sfruttamento forestale e all'attività  

zootecnica collegata al pascolo nei boschi;
– rischio  di  degrado  di  interi  settori  forestali  che  necessitano,  comunque,  di  interventi  di 

selvicoltura sistemica per preservare ovvero per ricostruire nicchie ecologiche funzionali alla vita 
di tutti i  componenti delle biocenosi originarie e per favorire una naturale evoluzione verso lo 
stadio climax. Più precisamente interventi utili per favorire le dinamiche naturali verso sistemi 
forestali  complessi,  diversificati  e  stabili,  per  finalità  fitosanitarie,  per  la  prevenzione  degli 
incendi boschivi e per la difesa idrogeologica;

– impossibilità di realizzazione di infrastrutture di pubblica utilità con conseguente impossibilità di 
valorizzazione socio-culturale dell'area;

– impossibilità  di  valorizzazione  di  beni  culturali  (storico-architettonici,  archeologici)  e 
paesaggistici presenti nelle aree private della Riserva;

– mancanza di attivazione di opportunità economiche (formazione, operatori ambientali e turistici, 
cooperative di gestione delle attività)  connesse allo sviluppo e alla valorizzazione della Riserva;

– mancata ricaduta economico-sociale sulla comunità della Riserva;

9.5 Il sistema di monitoraggio e l'individuazione gli indicatori

Si ritiene utile precisare che il processo di VAS non si esaurisce con l’approvazione del Piano 
Territoriale della Riserva  e dei documenti di VAS correlati (Rapporto Ambientale  e  Dichiarazione di  
Sintesi Finale), ma prosegue per tutta la durata del piano attraverso la fase di monitoraggio. Tale fase è 
volta a verificare l’effettivo raggiungimento degli  obiettivi  del Piano anche mediante l’uso di appositi 
indicatori (strumenti di misura che valutano l’effettivo successo delle scelte operate), anche al fine di 
apportare le eventuali
necessarie correzioni al piano ed alle norme e prescrizioni in esso contenute.
In particolare il Rapporto Ambientale individua una serie di indicatori ed un sistema di monitoraggio
che dovranno soddisfare le seguenti caratteristiche fondamentali:

- in primis la scelta di un set di indicatori atti a valutare la bontà delle scelte di piano e la loro efficace 
applicazione durante tutto il periodo di validità del Piano. Gli indicatori selezionati soddisfano le seguenti 
esigenze, considerate di fondamentale importanza:

1. SEMPLICITA’;
2. EFFETTIVA APPLICABILITA’;
3. RIPETIBILITA’;
4. AFFIDABILITA’;

- la strutturazione di un sistema di monitoraggio che sulla base degli indicatori individuati sia in grado di 
descrivere tanto la situazione di partenza (assenza di piano) e le successive evoluzioni del contesto,  
valutando  la  congruenza  delle  scelte  e  il  raggiungimento  degli  obiettivi,  sempre  tenendo  in 
considerazione l’ “alternativa 0” (assenza di piano) come base di partenza.
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